


DISCORSO 

DEL SD- GIROLAMO 

B R A N C I 



Stali co della Città di P ALE RJ140, intorno alle 
r efa d alcuni primieri dejfa Città . 


AlHlIuftriflìmOjcd EcccIIentiffimo Sig. CONTE D*A L B t 
D AL I S T E Vicerc, c Capitan Generale per iua Macftà 
nel Regno di Sicilia, 


V 


FELICISSIMA 





Aurea citm detur volucrum Regina Panhorme 9 
Stemma tibt , regni te docet efte'caput . 

Quo vere caput effe queas, bene. projpice membri 
quod fign/ficant (iemmata Sfatta probent . 
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ALL'ILLVSTRE 

SIG- DON FRANCESCO 

DEL CAMPO 


• Baron di Campo Franco , Caualicr 
di San Giacomo , Pretore , 




Ed a’molto Spctt Signori Don Pietro Agliara , Sai 
- uatore Io Carauello, Paolo Parili, Antonino 
Lombardo , Michel Saladino , Alfonfi 
Madrigali , Giurati della fclicilfi] 

Città diPALERMO, mici 
Signori ofleruandiflìmi . 


AVENDO io piu volte 

i n qtiejl o illuflre 3 e felici f 

fimo S E NATO da 
_ . Affiti fromojfo all 'uffici^ 
di S indico di qwfia. Città , <;on ogni dili- 
m ‘ A * gettai 



t. 



gertXj't pofibile nell occorrerti V giornali , t 
privilegi , e Cantiche vfarifg di ejfa dififò* 
e particolarmente quando fu necejforio s cbe 
l Eccedent ifi 'imo Sig . Marc Antonio Colon 
na Vicere dichiarale , che le fise Confi tu- 
tioni non ree afiero a privilegi fudetti pre- 
giu die io veruno , come dapoi chiaramen- 
te efprefie nel fine delle medefime Confi - 
tutioni ; ed in altre vr genti [lime occafioni , 
delle quali come à bafian&a dir non pojfo 9 
ne a bafianZja dolermi della turbolenza di 
que' tempi , per ejfermi la libertà impedita 
dada grauità del carico , ch’io tengo , così 
non pojfo ragioneuolmente refi are di non ren„ 
dere VV. SS. certifiime dell induftria , 9 
della prudenza di que' valorofi Padri , chi' 
meco foftennero alt bora il timone ivn tan- 
fo governo nel camino dvn co fi tempefiofo 

mare : fi imo nondimeno ejfer co fa molto nc* 
y • - cejfaria 


bigitized 


ceffaria per la -conjìrmtiorìi de'JudèUt frJS% * 
uiligi “ à comrmin beneficiò deVitiàdrfiìi. 
che fi veggano almeno alcune df quttlè : pu? 
efficaci ragioni ches'aliegarono in pr o te t tie- 
ne di fifa Città; affinché n'habbia alt r t fi al- 


CUndi finto ragguaglio perpetuamente ti' 
S E NATO ~ ed infiemt tutti que’ Prkt-\ 
ctpi, che fàrannno ài reggimento di quefio' 
Regno da Sua idaefià ptomofii r Si coiti* 
in conformità di quefio vedranno le- SS. 


itmiobreue ragionamento indnlfiatn kfcjSt 
tettóia Idufiri finta del Signor Conte dA^B 
&A<t Alide , fi per la cagion /aderta , eel 


gcctoche quando altri per auentura preutn- 
gà con diftorta informai tane non procuri oft 
fùfiare la verità di quefio fatto, come anche 
per dimofirarfi egli ,econ le parole , t con lo. 
pere mchinattfintoin protegger' t prtuilegtdj, 
qaefia fedeli fitma Città fecondo lapin men? 

tMwfibi ' A ' j ' te 
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tedi fuaCatolica Aiaefià , dalla chi poteru 
te , c giiijì a mano fi vede già riforta lafpc- 
ranzyi caduta da gli animi di tutti i C itta . J 
di ni 9 i quali vniuerfalmentc giudic aitano * 
che douejfero per la maluagità * de tempi i pri- 
iiilegi noftri , infieme con la dignità del S E- 
NATO reflar eternamente negletti . E 
4 tanto piu se vijìa da ogni par te raffrenata 
la fortuna noftra, quanto piti veggiamo con 
diuina proni denXa nell anno prefénte ejfere 
Jlatele SS. VV. promojfe al gouer no di ejfa 
Città , perfine di tanto merito , di tanto va - 
dorè , e di tanta prudenza dotate > che dal 
reggimento loro non fio f vedrà continoua- 

' ta la medefima incominciata felicità , ma 
' difiefainmodo nelor fuccejfori , che per in- 
tiero compimento della feranz^a 3 che l mon • 
do hà concepnta , rimarrà gloriofamente 

perpetuata di perche mi parrebbe d' ef ere firn- 

mamente 


* \ 


DFgitiz 


mamente ingrato , fi putite andò il preferite 

mio difior fi , non lo confecrafi àgli h onora- 
tip mi nomi di W- SS . , lequali degnar an- 
no aggradirlo come precurfere d'vna opera 
molto maggiore dame fcrittain latino^ già 
che n Irene ( con la ditiina gratta ) verr a in 
luce fittola mede fi ma protettone, la quale 
' fiero , che debba apportare auttorita al 
SENATO , fauor e alla Città , ed vi ile 
a Cittadini . Nè però fìa alcuno , che creda , 
che quefte mie vigilie fi diano in luce con ani- 
mo di dare alle SS. VV. inftruttione intorno 
al Zelo, che fi dee hau ere della difefet de pri- 
vilegi , che con publiche , e fegnalatipme 
attioni acquifiarono i valorofì nofiri anti- 
c hi padri , de' quali la Fama ( se non J arà in- 
grata ) farà fempr e fede al mondo quanto 
fieno degni di perpetua gloria , e di gloriofa 
commendai ione : ma acci oche battendo 

- ♦ . vv.y 


t'2. :*:..**. ' -. * : , ^ i. r 'l 

l$ A JS, ( urne già è noti fimo ) ottenuta - 

^ ^f e ft^^ at0 ^ ca dmcrfi officjj y t \ 



V(iagffirati i dalle loro lodeuolf fitme opcratio - 
ina ajc un pigiti ejfempio , e la norma di go- . 
uernqr’j popoli^ 4 Ji mantenere cón riputa ** 
tione I mbecchiate Uggitine , e degne pr ero- 
gatine della Patri^cbe famofa, ed illuftrc ‘ 
la rendono in ogni parte del mondo . Per tut- 
te quefte addunque , e molte altre loro cele - 
bratifsime vftttthò giudicato , ebene piu fi- 
cura , ni piu gagliarda difefa , ni piu con- 
uenienteal [oggetto di<fit miei [critti potè a 
ritrouare > che fudetti nomi di VP. SS. > l e 


quali fùpplicOscbe con quella natia huma- 

— '■ _ . . 

vita y.che vfar fogliono verf 1 1 veri , ed amo - 

reuoliCittadtni , accettino quefia mi a non 

inut il fatica infeme conia fmeerità dell' ani 

mo , ed interna affet tione , conche lor viene 

prefentata , talché fatta ficura [otto l'om- 
bra 



dello feudo impenetrabile del chiaro y ed 
illufire nome di quefto S E N A 7* 0 , pojfa 
in ogni luogo andarcene fen^a temer punto i 
maligni > e rabbiofi morfi altrui . E contai 
fine , baciando alle SS. W. le mani , prie- 
goloro dal Cielo felicità , egrandeT^a mag m 
giore . Di Palermo àgli vii], di Nouem- 

bre. M. D. LXXXV. 

’ * ✓ • * 1 > 

DiVV. SS. IUaftrc,c molto Spett; 



Certo Scruitorc. 




Girolamo Bronci. 
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C V S I M I appreflo i begl'ingegni , 
ffcnelprefentcdifcorfo,non trouc- 
ranno quella pura lingua , e quel 
\ perfetto ftile cn cflì ricercano ; oltre 
alla moltitudine de glimpacci che 
queft'vfficio di Sindico m'apporta; 
la profeflìon delle leggi ; e la materia che fecondo 
il còftume de’legifti , c bisognato trattari: ò(doue 
pur le feufe non vagliano) conlalor benignità, fup- 
plifcano il mio difetto . 








T YPOGR APHI' 



c Tutiis prodeat aureus libeHus 
In lue enti veniat Jiiomet alto 
Tutuspró/Uio, labore, & arte : 


Mordaces procul bine ahi te liugua y 
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V H-I L I V P V S, £ A R V T A. 

De H^ronymi Bronci; Stemmata. 



un cvrcu rddiàritclaripmaft emmat a Auoru , 
Sunt Jatis egregia Nobilitai is honos : 
Quc^caput fupra eft Sphynxjgnoràtta viòla ejl 9 
Eximie dottis digna tropbaa viris :■ 

At manus in medio genero jùm infignc , leonis y 
Denotai illiilbris robora militìa . 

Sic quodcun^ vides, rerum rarum ijta t abell a 
Quodmireris habet, lettor ami ce ,decus. 

ALTERIVS AMICI , 
Afpicis o Patriadecus immortale tuùrum 
Qukm bene condecoretjlemmataprifca leo ? 
p odor ? An inulti o deduets ab Hercule Branci > 
S peti andumanti qua nobilitate genusì . 

Sola nec immeritò pars efl deleóia leonis ; 

' > Scili ce t hac vires fortior vna refert . 

At cjuonid illujiras Patria decora ab dita ebartis 
Ób/cura in tenebrts , qua latuere diti ; 

Addita Spbynxauro fulgensfeliciter addii 
Uluftre tnuiciis viribusingenium. 

Viue diti felix , nam quodlongaua vetujlas 
Conce flit genti nobile flemma tua , * 

Hoc toties defenja , atc^ lUufirata fatetur ? . 

\ - Deber i mentis Patri a cara tuts . ,/r 

CAESM 
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CAB S ARIS AQVAE VIVAE 

Ad aviti arem operis Exafitchon. 


C sfarei dum iuris opus , defcribis in iUo 
Ingenij monjìras Ingeniofus opes 
ÌBranci iuris honos , rerum foecunda Panormus 
Et columen fientit > te decus efie Jitum : 
‘Tcduce Judatus laborefi , cumnubtlus Atijler 
F elicem patriam non finit ejje meam . 

r tu 

ad e v n d e m 

Tetrajficbon . 

X 

Quod non fi Ha breui cohibes diplomata libro 
Qui multum public & commoditatis babet 
Ambiguum cunttts, vtrum plus de beat, Vrbs bsc 
An potius Regni macbina tota tibi . 


IN L I V O R E M. 


De fin e liuoredax fiabro diplomata dente • 
Carpere , Zoileum pone fupercilium : 

Non fert hoc Regum maieftas inclita , non fert 
S i ripti oris , nojì i quam bene Jumma fi des . 

\ I DEL 
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DEL SIGNOR BARTOLO 

S I R I L L I O ; 

Qjì efio di vaghi intagli e d'or fregiato 
Riguardeuple feudo , opra immortale 
D alta officina , à quell'antico eguale 
In cui fcolpio Vulcan d'Italia il fato , 

% * Diede alla patria cara vn figlio grato 
Perche ficura il velenofo f Ir ale 
Schernir pot effe , ouetalhor l'affale 
Inuido frirto , e di fallacie armato . 

Cofr difje la fama , e l aureo detto 

B RANCI, e'I bel nome tuo [maltatore fritto 
Rtfflendebornell’acciar lucido, e netto. 

Vanti fi pur le fuegran moli Egitto , 

Ch' all opre fol d'vn f acro almo intelletto , 
L'infinito ha per fine il Ciel preferì ito . 


». - . . . . 
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DEL SIGNOR FILIPPO 

‘ P A R V T A ' 

♦ 

, t . * , i\* ' ** ** 

Sàggio fcrittor de glorio fi pregi 

De la tua Patria , memoraci pegno 
Di pietà , di valore * altero frgno 
D'h onorati penfìer , di fatti egregi : 

Cornelia ottenne i più fòlennt fregi , 

La maggioranza > el titolo piu degno 
Fra le Città del Siciliano Regno 
Da ben amati * & ben f erutti Regi : 

Cosi poiché hoggi nel tuo chiaro flile 

Ammira il Mondo il di lei merto , el nome y 
Qual fempretn mille imprefi inclito fue\ 

Di nobtl quercia tu cinto le chiome 
Ben chiamar ti potrai Jp irto gentile* 
Conjeruator de l' alte glorie Jue , - 1 

■ j 
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DEL SIGNOR ANTONIO 


VENETIANI MAGGIORE 

7/* che quand’io talhor turbato il ciglio \ * 

Prendo d empi rebelli afipra vendetta 
Piu dìvna porgi tn danno lor Jaetta 
Pronta mimfira d'alto mio coniglio : 

Con l'ali, e*l roflro, e tv no , e l'altro artiglio 
Qual giàvn coruo il Romantiche te afpetta 
A la Città , che per tuo nido ho eletta 
Salua ogni mio fedel fuo dolce figlio . 

E perche chiaro fia de le tue piume 

Dà al Branci la migliore , acciò ch’ei in carte 
Dejcriua il tuo valore ,el voler mio # 

Cosi à l'Aquila dijfe il maggior Dio , 

^ Indi tonando quefia , e quella parte 

Del mondo 3 v ài prefente il fanto nume • * *À 




DEL SIG- DON IPPOLITO 


D I P P O L I T O- 

Sante figlie di Gioite , ch'il primero 
Secolo d'or d'alme virtuti or nafte , 

Perche vile , ed informe indi il lafciafte 
Tornando al voftro del lucente altero ì 

Forfè s che per turbar l'antico impero 
Vojlro y dagli atri ahi fi orrende > e vafle 
Arpie y Furie , Piton , S etile , e Cerafte 
Occupar quefio , e quell' altro E mi fero ? 

S' altra cagion nel Ctel non vi ritiene 
Deh ritornate a illuminar la terra , 

EJlabil foglio à voi fiaOreto regio . 

Hor d'eterni piropi , ch'il Ctel ferra 

Fate corona a BR A NC / Jfirto egregio , 
Ch'ai gran Palermo , e fama y e glori a ottiene . 
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DEL SIG- D- LEONARDO 

ORLANDINI* DEL GRECO 

P 


Ricchi doni ti dm Pomona , e Plora 
felice Oreto e piu d'ogn altro chiaro , 

È Anfiteatro , e molo al mondo raro 
Malgrado di Nereo t’han fatto ancora . 

Tuoi Maufolei lavina fama onora, • 

E fonti , e firade , e torri , onde fei caro , 
Ne fero fato , o crude l tempo auaro 
Paran , che tu non viua eterno ognhora . 

Ecco BR A NC / gentil dal cieco oblio 
Ha midato alla luce i mille , e mille 
Onori y che ti dier gli antichi Regi . 

1 Perche linuidia altrui ne paghi 1 fio , 

E sodan l'onorate , e chiare Jquille 
Degli ampli fimi ,e fiacri priutlegi. 
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O DEL R- S D BENEDETTO 


« \ DELL'VV A- 


Chi brama di Japercerto s che fi a 
• # Public a dignità ch'il mondo honora , 

* E come [angue , e come s'aualora , 

Qui fetenzia gltel moftra , e leggiadria * 
L'error del volgo , che non J cerne il vero , 

E'I vero prezzo fuoquiui fi Ugge , 

E con fiomma dolcetta fi tenzona. 

Congiunte infiemt , ed eloquenza , e legge 

S i comi fur nel ficolop rimerò v A 

Sol potean dar di ciò /intenda buona . 

C et era cosi dolce non rifuona 
.Come di B R A NC / la faconda Ungati ] 
Laq’Aal PALE RjMO impingua , 

E gloria ,c nobiltà v accresce , e cria. 1 
% 

* 
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DEL S- G IO- DOMENICO 


bevilac qva. 

Qual Donna illuftre , à cui diede natura 
Qanto può dar di bello , e di perfetto ; 

Cbel crin di ricche gemme ornata , el petto > 

Di ben miti' altre intorno il pregio ofcura ; 

In quefta de tuoi fregi ampia tefiura , 

Onde al fupremo grado fofti eretto , 

Sembra PALERMO il tuoffledido affetto , 
Codoni y onde t'orno l'eterna cura , 

Di quefii abondi s) , che piu non lice 
Bramar \ne piu diffonde in altrapartt 
Il Ciely fra quanto bagna il falfò regno . - 
Quei, di che giàtifer tuoi Regi degno , 

ftdr ai, mentre' l tuo BRANDI in quefle carte 
Fa tefieffo ffecchiar . O te felice . 



J 
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ALL AVTO RE. 


JTV 


Comtpotràjra si gradito fittolo .* 

D' alti Cigni > *$*#<?{. .,X. \ 

Roq ^cpalufirc aiigcl leuarfia voi o ì 
E f(d( vojlri honoji ’ 

Corrmfim mue il glori ofo campo , v N . .. 
Io\ckt^n' ardo, e aitammo' . 

',M<$m*àfamoJó c Orfoi.edeirio * 

^ Moi ... V 

CM[àppreJfarfi^l.Jegno . „ v > 


V *• 


< . » 


?: A 


*’<«>. 7 

• • i • 


V.t. v V«M 


A. Vi 

r-*. <s J- 
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<§>ÉLM. ; §> DON LEONARDO 
& R-'fcAN 131 ni d el greco 

• ' • • •• ' 31- ' . ; i * A a et A 

0 degli ingegni altero 5 e raro mofiro 

E della nojlra età chiaro jjlendoré; r ’ ' v * '• 3 


3 


Onde laverà gloria, elisero honore ' y * '■ 

R ttornàn vitiferi pregio al fètól nojlra. v . 
lual dc'Tbfchi miglior purgato inchiojhrò i x 
Ò di G $tìa , o di Róma alto feri t tòri > ^ 

O qual d imm ^rt'al grido accèjb f tòìrèi 1 { ® 

P otri a agguagli arp in parte nlvpleffàfòo ? 
ERA NC / , per wbr /^4T^ 


S i mofira , ( e aggogm puf la turbabile ) r 
Per vói all'età prejent e /e alfa futura: 
Opporli inuidia } ogempo a à voi non vale , 
Che Rama ; con piu òr dente cura 
7 t porta chiaro orni hor dà Bdttro, à Ti le . 
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SIGNOR GASPARE 

^ EfFR E G 1 O. R ATI O N A L E 

DELLA CITTA DI PALERMO. 


Mentre, che gtoriofa alma, ducente; " : ’ 

A LB A diurna, ài noftro Ciel riluce , 

E tanti honori, e tante glorie adduce,. •' 

Che lieta rende quefia, e quella gente: 

Mentre, che daU'Occafo , aìLOriente , 

£ual vitto finte di perpetua Luce 
Ri fi tende il nome d’ Alba , altero Duce ; 

A' far fi eterno ancoraci Ciel conferite : 

Tot che non fil, l’alto valor , ne tarmi , ’ 

Nè degli lduftri fatti archi , e trofei , 

None ant vanni al Tempo ingordo, e auaro: 
Ma de'purgati inchioftri , i dotti carmi , ‘ - 

Eldondi Branci, alt ALBA, infiil fi chiaro, 
‘ Empie et eternit àgli immenfi varchi . 



DEL SIGNOR SEBASTIANO 

ANS ALONE-, ' , ;«é 


... .i. 


Mentre con tromba fi famofa 3 .e chiara , 

In dotte carte , infiil leggiadro 3 e adorno ' 
A citi i bore già mai non faran fiorno , 

inni dia del ben d altri tanto auara ; 

/ 

Il dotto } e nobil tuo- BRA NC I dichiara » 

• « * \ 

' I tuoi gran fi egi 3 e qual la Patria intorno 

Dee pien d amor mofirarfi notte 3 e giorno * 
Cui defio inaila àgioria eccelfa 3 e rara ; 

Corran di puro latte le chiare onde ; ;■ cr 

Creta 3 e le tue Ntnfe , i piu belfiori 
Spargan con lieti accenti \ e dolci carmi ; 

Da voi Jjhvti gentil cui gratie infonde 

. . Quefio felice Ctel , se/falti , e onori 3 
Con alto Jlil 3 con /acri bronci. marmi. 
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MEDÉSIMO- 


* 1 — \ 
" i a. . 


Qtiefle fon vere lode , i? veri fregi , 

C'hoggijpiega il tuo B RANCI in dotte carte, 
Hor per lui fi vedranno in ogni parte ' 

I tuoi grànmèrH, ónde t' inalai ,c flegi . 

E come tifirtapa , iprifni Regi 

Del bel Regno youel Sol manda [viziarti 
Cerere, e Bacco , SPI Idei lieto comparte 
L alte fuegr atte ogn hor, i [tot gran pregi ; 
Palermo ttn'còr vedrai perche t adorni' "'■[ • w ^ 
Di co'sìlhrari ’, e alteri doni , e sleghi y- *' 

Da le calunnie \ hor tien Iteta la faccia , < 

Che piu non temi l tempò ; e già ritorni 
Al felice primier tuo flato ; hor [pieghi 
LetuegràndèT^i ihuida lingua, ò taccia ; 











»<*V^*W*W*V ( v . v ^ 
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DEL Sia- DON GASSARE 

VENTJM1G.UA- 

’• * • *-r* r •• 1 

-i* "I ^ Ju. 

* 1 • * '• . . 

• * » • • * * .* •.•• 1 1 .> ^ *• y. ^ va ' 1 i . 

All apparir dell' A L B A ; . ^ 

R henne il cor fio il vago Oreto alt onde * . 

E Jfiargendo di fiorii amene fifpndey ■ -v 

Conlefue Ninfe intorno . , 

E' n lieto , e bel foggiano * -^yj 

C<?» dolce fuon,cofi cantando dijfe. 

Hot , che già il nojlro del tutto s'inalba# w A v ^ 
Ed apre il Sol chiaro perpetuo giorno h , % 
Che con vergogna , e forno — ‘.V* 

Afrtt <r w termine preferire , ,, . ; ^ 


Ch a mezj^o il del fiimpre fiammeggi a, e luce» 
Spirti ventili felice alme ben nàte , 

A cui di gloria cale, * 

Ite col Brand à vara fe con fecrate 

AqueJF 

^iMKtbyjy tfjjg 


yu'v 


Che cofiuoi neri vanne 
Non mai l'albor decanti raggi appanni ; 
Di fi beata Ilice , 


A queft' A LB A immortale 
Veli' immortalità ne' tempi voftri 
Le dotte penne , egli Inonorati mchiojlri. 



DISCQR* 


D I S COR SO 

DEL - S- D- GIROLAMO * 

B R A N C I 



Sindico della Città di PALERMO, intorno 
■ • alla difefa d'alcuni priuilegi d'efla Città. 

All' lUuftnfitmojd Eccellenti Rimo Stm 
CONTE D'ALBA DA LIST E 
Viceré ? e Capitan Generale 
Àiaèjtà nel 

S1CIL 


O N è dubbio alcuno (Prin- 
cipe EcceUentiffimo (chefc 
gli h uomini volcfero nel 
corfo della Ior vita reggerli 
con le regole della virtù , e 
caulinare per la quali linar- 
^ rifa llrada di quella, ed anco 

ad altri con opere, e con parole dinotarla, non 

D 1 bifo- 
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* DISCORSO DI G. BRANCI 

bifogncrcbbono loro molte leggi per ridurli egli- 
no al fommo della Felicità : nè meno ì fimi’, ed ot- 
timi principi, die più de gli altri amar deono il giu- 
bilo , ed haucr l’occhio alla con feruationc della Ke« 
publica, s’affati carebbono ogn'hora tanto nello da 
bilirenuoue leggi, ed ordinare nuoui mngiftrati, 
i quali raffrenino il corfo , e Ficchilo conofcere 
l’errore à quegli , che tramando il retto fenderò 
, della via naturale , ad altro non attendono, eh ’à 

2 preuaricarc le fantiflime leggi della giuftitia : la 
quale ( come dice Anfclmo ) altro none di'vna di- 
rittura di voluntà , per fc medefima ofleruata ( e 
fecondo altri Santi )chepiù gli altri, chcfeftcfTa 
gioua, e pei bai commune lafcia la propria vtili tà, 
e perla quale ad ogn’vno fi danno le cole Tue, fen 
za eccetdone, ò diltintione di pedone , feconda 
il fuo grado : cioè à Dio la religione , al padre , ed 
alla madre l'vbidienza , a’maggiorilaiiuercnza, 
à gii vguali la concordia , a’minon la difciplina , à 
fc ftemla caftimonia , ed a’poueri la compadrone , 
d'opera pietofa. Ma perche quella noftranatura. 
* mortale , caduca , e corra tubile per lo peccato 
diuenuta , ci ha malgrado noflrofàttiabomine- 
uoh in modo.ch'ofcui ato il chiaro lume dell’intdr 
lato , confufa la memoria , cd infermata la vo- 
lnntà , rifcaldato il cuore di mala concupifccnza^ 
cd ogni bell’ordine in noi diffipato , fiamogiàd'a 
quell’ incommutabile bene alle mutabili, mortali, 
Io.7*»e- c vanc crcaturc conucrtiri , fatti al male proni, 
c pronti ; cd al bene dilficili , e ritiolì, c fin d ab 
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U fanciullezza alla torta via inchinati , e da quel 
vclcnofo ftimolo , e contagiolo fomite molelìati, 

C contaminati , e poi anco dalla noftra malitia , c , 

mala vfanza così grauati , ed accecati , che nel fel- 
le , c brieuc fogno di quella vita della fola om- 
bra, e vanità nutricandoci, andiamo nel merig- 
gio della verità , come nelle tenebre palpando , 
però gli Imperadori , i Rè , i principi del mondo , m. f ,. 
c’Giudici , che per diuina dilpenlationcàgli al- 6 
tri huomini fon fatti luperiori { perche da Dio è 
ogni poteftà )han Tempre di tempo in tempo , c Rom * • *" 
di età in età , attefo à ftabilire molte leggi , alle Exo. 31 . 
genti publicandole : accioche al meno per ti- Deuteri, 
mor t della pena, Ihumana prefontione riflrct- t 1* i.C. 
ra , c l’innocenza de buoni fràimaluagi huomi- adIe g il| i 
ni folle difefa , c ridotti quelli à cambiare per la c?KdV 
fmarrita via della virtù inficmc co’ buoni , per *«rèiuraa 
amor del bene li conferuino nel tranquillo llato 
della concordia , e della giudi tia , con pace , e 
con amore. 


Q V I N D I crediamo , che s’habbia moflà la 
mente dcll'Ecccllétjflìmo Marc' Antonio 
colonna Tanno di noltra falute M. D. LXXXIIh 
à mandar in luce la prima, e la feconda delle cin- 
que parti delle fuc conlìitutioni , nelle quali con 
ben ordinata fapienza trattando , d egni materia 
pertinente à reggi méto di Regno apriua camino j 
affinché quelli popoli à Sua Maellà Catolica fede- 
lillìmi,cd à V. Eccellenza come à tutti eli altri Tuoi 
— ' Da Reai 
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Reai miniflri non mcn dcuoti , che vbidientiffimi 
godeflero quella felicità cilrcma,ch efperimentar 
9 fj può fotto leggitimo gouerno di vn gi udo , e be- 
* Latècaf n jp n iflì mo Principe * il quale fia formato di quel 
tha. gior. le tre pam effentiali , che lono all ottimo Principe 
mudi par- neceflaric , c che fono capi principali , foprai 
cnnfidcra quali s’appoggia tutta la machina dello dato : 
tioncs , & cioè configlio , forze , e riputatione , chiamia- 
Con^àd' mo P er h° ra configlio quel lume della ragione, 
in tempio che modra al Principe gli inftru menti deli egna- 
tit^de/m re > h quali fono gli ordini di fondar la militia , 
pa! Rcg™ l’arte aamminiftrar la guerra , l indi dria di man- 
& dc tenerli la pace , la diligenza di regger gli accidenti, 

? P de\uft’ le forme d’ampliar 1 imperio , il giudicio di 'bi- 
&iur.lib. lanciargli flati, la deftrezza di temporeggiar con 
gli inconuenienti , la maturità nel dilibcrarc’, la 
celerità nell efTeguire , la coltanza nelle eo e dili- 

10 beratc , la fortezza nelle finidre , la moderationc 
nelle profperc , la cogitinone cosi certa delle cofc 

11 diuine , cnc la fupcrflitione non faccia timido, 
la licenza non renda prccipitofo , e finalmente 

t Sot* de l’intelligenza da penetrare la natura defudditi , t 
iuft.&iur. c j a prudenza di dar loro leggi conuenienri . Im- 
peroche non bada ( come dice lfodoro ) che la 
•i a legge fia buona , honeda, giuda, poffibile , accom- 

modata al tempo conucneuolc , vtile , neccflaria , 
manifeda, non per priuato commodo, mà per vili- 
uerfaljbcne (labilità , fcritta, publicara debitamen- 
te a fudditi ; mà ctiandio è ncceffario , che fia 
conforme alla natura , ed alle confuctu dini, à gli 

ftaniti. 
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fiatati , e priuilegi di quc'luoghi , douc ella vicii 
perpetuamente (labilità . 

D I quella vltima qualità cioè di edere accom- 
niodate alle confuctudini , c priuilegi di 
quella Patria parea, che mancaflero alcune delle 
conftitutioni di quel buon Principe, e crederemo* 
perche egli non potei hauer piena, e diftinta infor- 
matione di tutti que’priuilegi,chcnc’Tefori del 
SENATO fon riporti , e dicono i Dottori * 
priuilegi non folo quell'antiche , e preferitte offer 
uanze , che fin da molti, e molti Eccoli fi fono 
nelle Città da’popoli inuiolabiimente mantenu- 
te , e collimiate , mà etiandio tutte quelle confue- 
tudini, che lungamente s hanno da tutti Cittadi- 
ni ofièr uate, fi come fono quelle, che nell'archi- 
uio del SENATO di quella Città fi veggono 
rigi(lrate,epublicate anco nelle (lampe con l’au- 
.torità regia , e da tutti gli altri Princpi prede- 
celTori di V. Eccellenza cuftodire , e nello flato 
loto con Ternate, alla forma , ed olferuato coftu- 
me delle quali oponendolì la legge, che di fopra 
dicemmo feguiua fuccclfo veramente aliai con- 
trario allanobil mente di quel chiaro , e benignif- 
fimo Principe, dclli cui infiniti , e fcgnalatiilìmi 
fauori fatti à quella Patria , rimane , e rimarrà 
perpetua , gra a, e gloriola memoria) Impero- 
che cadendo l'immunirà de'priuilegi fottoilgiu- 
fto diftributiuo per elfcr ricompcnla , c prezzo 
. di feruigi preftati al Principe, deuceglifcmpre t 

hauer 
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hauer cura, che la giullitia fia bene vfita , così nel- 
le diuifionidegli vrili , nella diftnbutione degli 
honori , nella proportionc delle grauczze, come 
? anco nell ofleiruànza inuiolabile dell'immunità , 
e de'priuilegi , fendo quello vno de’me2Ì più 
efficace , che polla adoperare il Principe per man 
tenerli l'amore vniucrlale con li fuoi . 

TT A Umilmente da prcfupporre V. Eccellcn- 
♦ M3 gij JL J. za illullriffima , che tutte l’immunità , le 
commu. confuetudini , c tutti i priuilegi di quella Patria fi- 

auih'con f° no Rati conceduti in ricompcn/i di fe- 

r3.nu.30. gnalati fcruigi fatti à gli augulliffimi predecclTori 
Io® 3 co°n ^ ^ Ua Catolica , ed acquatati con fati- 

i.. S num. ' intollerabili , c con ilpargimento di fangue 
14? & có. de proprij Cittadini , per fcruitio , propagatione , 
ló n yii?c. ed aumento della fua Reai Corona, e per talea- 
anna alle- gione, come rimuneratori) hanno vigore di con- 
fi! tratto » c f° no g ia diuenuti irrcuocabili , all'of- 
li.i. bori: feruanza de quali non folo i primi concedenti lo- 
47 jit ‘ 110 c ^ caccmcn fe obligati , ma etiandio tutti i fuc- 
& CÓ.IOO. celfori nel Regno , nè quelli pollono mai più 
-3-- lenza giulla , elcggitima cauli , che lìa nel giuditio 
con. C i4*.' dedotta , c prouata riuocare, * non folo di potellà 
mt.86.iib. ordinata , c regolata fecódo le leggi, ma nè anco di 
rcfpaym! P otc ^ a afloluta , fecondo la vera , e più commune 
zi. hb. 1. rifolutione di tutti coà Lcggilli, come Canoniili . 

& con. 11. 00 

BU» il# . . 

. 20 L 1 ’ ragione e , cnobliganaofi il Principe 

. 2i JL/ pel contratto , vii la ragione del prillato , il 

sf, .... quale 
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quale non hà ampiezza alcuna di potefU . il che 
procede anco quando il Principe riuoca le gratie 
per via di legge vniuerfale, attefo, che non può 
quella torre la ragione acqui/lata alle parti per 
virtù di contratto , fendo mafllmc quello confir- 
mato col giuramento, fi come fono tutti ipriui- 
Icgi di P A L E R M O , imperoche fenza efpref- 
fa mentione del giuramcnto(come dice il Natta) f 
la riuocationc non tiene . Ed auenga , ch’il Princi- 
pe regolarmente fìa fciolto d’ogni legge, nondimc 
no fi lega indiffolubilmentc con laconuentionc, 
che egli fa nel contratto, perlafotza della ragio- 
ne, che nafee dalla ftefla pofitiua legge da lui riabi- 
lita , laquaic fi domanda principe , del principe , il 
che tanto piùglifieonuienc, quanto piùfappia- 
mo, che liftdio Dio * inuiolabilmente offerita 
le fue promefle , fi come per le fcritture fàcre leg- 
giamo efferfì obligato ad Abrahamo, ed à gli altri 
Patriarchi : onde dicono tutti i Dottori concorde- 
mente feguendo Baldo in vn fuo Confìglio, t che 
l’attioni del Principe dcono efTerc lontaniftìme 
d'ogni incoftanza , c volubiltà , douendo egli efler 
immobile , come vna pietra angolare , e come vn 
polo al Cielo , perche fendo egli imagine d’iddio , 
e quali vn viceDio interra principalmente gli fi 
conuicne hauer'vna lingua fola ed vna fola penna , 
ramentandofì di quel detta . Semel loquutuseft 
Deus. E di quel , che fi legge nel filmo ottantefi- 
moottauo : Qua: procedunt de labiis meisnon 
faciamirriu.. E di qu eli’ altro anco : Quodfcripfi 

fcripfì 
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fcripfi . non elfendo colà piu abomincuolc nel 
Principe dclTincoftanza della quale fommamente 
vien riprefo Papa Celeftino , perche le gratie , che 
concedea il giorno riuocaua la notte , onde fu giu- 
dicato incollante, ed irragioneuole, che benché il 
Papa habbia l'ampiezza della poterti, è nondime- 
nohuomo ,cperò fuddito alla ragion naturale, 
ed elfendo egli fonte di giuftitia , laquale è coftan* 
te,eperpctua voluntà , deèpiù, ehm ogn’altro 
rifedere nel petto del Principe.Chc s'altrimcti auc 
nilfe farebbe ad vn certo modo priuatodelcom- 
mertio humano , onde non gli dee cfler lecito tut- 
to quel , che può , ma folo quello > che con ragio- 
ne, cdhoneftà deue potere, inoltrandoli ftabile 
nell olTeruare la promelfa fede , come cofa conue- 
nientiflima ad vn animo religiofo di PrincipcChri 
ftiano , che fe ciò inuiolabilmente olferuarono 
i Gentili, come li legge di Numa Pompilio, d'Her 
cole , d’Alclfandro , e d’altri molti , i quali con 
li fatto mezo legarono coll gli animi de loggetti, 
che furono non folamente amati , edhonorati, 
ma per Dei terreni tenuti , e reputati , quanto 
maggiormente dcono quello fate i Principi ca- 
rolici , i quali in modo alcuno nondeono elfer 
violatori delie promette , e de'giuramenti loro, 
percioche quante volte auiene , che quelli rom- 
pono con lalfoluta poterti , allhora come traf- 
grelfori della propria fede oltre , che più grane- 
mente de gli altri prillati peccano * lìdimollrano 
al colpetto del mondo ing'urti , adoperatoti di 

pienezza 
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dere di ciucila , eh è conforme a giufti termini del- a - cra,, * c °» 
lalegge, cch’è lodeuole , e non violenta ò dan- IV. 
nabile : quindi altresì dicono i Dottori , * che poi. rimi- 
per non fi moftrar contaminatala riputatione del naL con * 
Principe di quella macchia di volubiltà , trouan- iì'b.pdmo 
doli per auentura alcun fuo deaero contrario » 
alla conceflìonc da lui fatta s’hà da prefumere *4 
eiTere ftatoegli ingannato, e per tal cagione cotal ‘,i°oaó!* 
decreto efler nullo ed in ofleruabile , ed altrimen- 3 5 

ti fuccedendo , ch’ei con violenza , cd afloluta- f Bal c5, 
mente comandi IelTecutione di quello , che tal 
precetto li deè annoueraretra'caliinfoliti, formi- 


E fi conturbino però le confeienze trop- 
po fcrupolole , mentre diciamo. p/» 7y.nu.41. 



ti, edimpenfati. 
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ftq.lib-i. diPALERMO rimuncratorij de'feruigi fàttij 
& co °-n apredeceffori di Tua Maeftà , anzi aH’iftefTó Re norj 
2 9.&fcq. itro lignore , certa cola e , che quelli lono pair> 
bb -prima donagione, ed in contratta-efficaciffimoV 

per caufe ( come i dottori dicono ) onerofe , 
non gratuite, e confeguentemente fon fatti irre-, 
uocabili in modo, che non può il Principe già mai: 

. nè pregiudicarli , nè derogarli per mezo delle* 
v Conftitutioni da lui fatte , quantunque fieno lcg? 

^i vniucrfali al Regno date per commini bene*» 
hcio : perche all'ofleruanza inuiolabile di quelli fi 
’ 35. ritroua Sua Maeftà per legge di natura, di Gente* 
e ciuile y c. anco Diurna obligata , e confegucn*, 
temente Yoftra Eccellenza liluftriifima , che 
la fua Reai perfona degnmncnre in quefto Regna 
4 P rapprefenta . Sendo ella maflune vaPrincipe , che 
con ì’attioni fue prudentiffime , e religiofe. ac? 
compagnate d’alto valore , e di virtù incompa- 
rabile , e di grandezza d animo , hà cofi- ftabit 
mente impreifo vna efficace opinione nelle men- 
ti di qucfti fuddirifedeliffimi à Sua Maeftà , di far 
certi pronoftici qual debba eflerc la futura con? 
ditione del fuo dominare , eh ogn*vn giudica' effer 
quefto grado afuoi meriti poco > 0 che refta in 
r - lei luogp capacilfimo per qualfiuoglia aumento 

di goucrno molto maggiore , hauendofi in coli 
’’ breue fpatio fatto conofcere per cosi religiofa, 

ed ofleruante delle cofeDiuine , e per prudente 
nelle humane , che bifogna ciafchcduno confelfa- 

\i ie ., chetuttt fai tre, virtù rilucano nellaiba penar 

^ aa. 
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naEccellentiflima, come fcguaci accertane della 
Tua perfetta religione , laquale dando come guar- ilì u ; p c 
diadi quella porta, f donde fogliono entrare gli in- ca.i.li. j. 
conuenicnti più pericolo!! à gii imperi j , c più dan- 
nolì a Principi , ed aTudditi gliaflìcura di goucrno 
violento , dimoftrando la bilancia delia giudi- 
tià, el òfTeruanza delle fue antiche leggi per la fi- 
fleftra dell equità» e della clemenza , legni indù- . 
gitati, ed argomenti infallibili, che non lol debba 
l’Eccellenza V. ne’maneggi de gli flati fupcrar col 
fuo valore la gloria de gii huomini di quella età, 
flna ancora le memorie dell antichità ; oltre dicala i • 
fàntità de coflutnifuoi particolari faranno gli ori-, 
donde ifuddiri copieranno le forme del 
vi iter loro ; non eflendo Cofa , che più predo 4* 
più efficacemente, paffi in effempio , che'codu- 
ihi dcllaCorrc,' * da quaii nafee in buona parte il rcpi^Mi* 
regolato,ò lo feorretto viuere dello flato, la quiete, cincl. vi- • 
òi diflurbo dc’popoli, la fama, ò 1 infàmia deli iflef ™ 

fo Principe : anzi da quelli , come fondati fu 1 ot- regi, nuut 
rima educatione fonte , ed origine di rutti gli ha- dl r ,lr »• 
biti ò buoni , ò rei , e fondamento principai llimo n! alcali' 
dogai felicità h umana, fi caualo Itabdimenro, e la » n «w 
larouina degli flati, il dominare, e l lemure del- Ripari 
le nationi , il nafcerc , cd il cadere de gli imperi j. 5 -coi. 14. 

Ed eflendo ella ben ordinata partoriice quegli otti 
mi, ed hcroici coflunu,che in V.Ecceiléza liiuflnlfi 
mali veggono, 1 quali oltre le Indette cole fono 
anco le radici delle buone leggi , che fondate .. 
nc buoni coflumifono le ducine cicli 'anni poténjè 

" È 2 , doue ‘ 4 . 
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regi, mun dotte fono i coftumi , le leggi , e Tarmi t ingra* 
di cepoL do d'eccellenza , di neceflità conuiene , che fia 
militile- gran potenza nello dato, gran felicità ne’fudditi, 
lie. La n- e gran Madia nel Principe, il quale con fi buona, 
rad°us e diligente coltura dell animo , con la quale fi da 
tcplo imi. lume all'intelletto , imperio alla ragione , termine 
de impat. alla Yoluntà, e freno à eli affetti; regola l'attioni fuc 
veri', già- in maniera nel fuo gouerno , che non lolamente 
verf 1 At °^' erucr ^ Timmunità a fudditi, ma come rcligiofo 
ma. r olferuatorc della propria fede haurà Tempre oc- 
45 cafioni prontilfime,ondepoffa ampliarle , epro- 
4<f teggerlc , obligando gli animi di quelli non clic ad 
47 amarlo , c come giufto temerlo , mà etiandio co- 

* Giof.& mc c ^ em P^° dilàntità, di religione, e di fede ad 
ibi doft. vn certo modo adoralo. 
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I L fecondo principale prcfuppofto , ’che fi fa nel 
prescte cafo,è che meriti di quella Città dogn'al 
tra del Regno prima, efedclilfima , fono non lolo 
pienamente prouati con l'autorità di grauiffimi 
Monti , *( a quali fi da piena , cd indubitata fede) 
mà etiandio col teftimonio di molti Imperadori, 
e Rè, nelle narrationi Utile de’priuilcgi conceduti 
à quella nobililfima Patria . Ed accioche non fi Hi* 
mi forfè , che priuilegi noflri fieno fondati ne fo- 
gni , ò nelle fattole de romanzi , ò pure nel grido, 
e nell'opinione della fciocca plebe , hò giudicato 
nccelfario addurne alcuni pochi principi) > perche 
con verità ogn un conofca quali, e quanti fieno i 
meriti di elfaCittà,e come degnilfima fi moftra d ef 

fer’ ornata 
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f«r' ornata di tanti chiari , cd illufiri titoli , e di così 
ampliflimc eflentioni , cd immunità ; Scndo ve- f B-SnJ. 
riflìma conchiufione de’legifti , ch’ai f Principe, ambitiofa 
che narra gli altrui meriti nel priuilegio da lui con- Secret. ab 
ceduto fi dia piena fede ; cchc cotal narrationc oad.facié. 
habbia virtù , ed efficacia di legare, ed obligarc non ^ c i ci c ^ u ; 
folo il concedente all’oflcruanza del priuilegio, * norStoés. 
ma etiandio tutti glihcredi, e fucccfiori di cflb nel- cltn ‘- 1 
Io fiato, comediiopra dicemmo nel primo pre- natS°có* 
fuppofio. i67.t1.l6» 

rr in z.& co. 

E NTRANDO dunque à dimofirar all’Ec- lib.3 .hip— 
cellcnza V. Illuftriffimaimoltiflimi meriti di jjjjj 
quefia liluftre , cfamofiffima Città fi darà princi- 171.11.37l 
pio dalteftimonio di Federico Imperadore , tra- 1 ^- 2, . 
lafciandoinfinitiffime co fe, che dirli potrebbono com/^au 
intorno alle grafie , cd alle immunità edeedute dal rcn.cliie- 
Conte Roggiero, e dal Rè fuo figlio primo coro- opi^céc! 
nato in quella Città, ncllaquale pe'gran meriti che 3. conciti, 
in etta conobbe , conftitnì il Solio Reale perpetua- 87 ' IJors * 
mente per tutti 1 Re iucceflori , ed ordino , eh 1 Rè y lib. 1. 
di Sicilia Principi di quella parte d Italia, che fi chia. cc i’ h - con * 
ma il Ducato di Puglia , ed il Principato di Capua, JJfiib 
c ch'erano per coronarli Rè , non fi potettero coro* 9 f af - dc ~ 
nare altrouc, ch’in PALERMO come capo del ^ f c ?n‘ 
Regno, e quiui foffero inueftiti della corona , e del pnn.man. 
dominio Reale, come appare per vn fuo priuilegio R^cs.jl 
dato nella detta Città l'anno di noftra falutc 1129. nnm.7. * 
a 1 S . di Magio : e cofi anco fi legge di G ugliclmo 5 o 
Primo in vn fuo Priuilegio ecceduto al Clero Pa- 5 1 

lermitano, 


/ 
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t4 DISCORSO DI G. BRAMòI 

lcrmitano,dato in Mcflina l'ano 1 1 5 5 . e di Guglid 
mo Secondo, di Tancrcdi,e d Arrigo fello Impera 
dorè in vn altro priuilcgio dato nciJa fuderta Città 
lino 1195 -nel mefe di Giugno, con quelle parole. 

0 S Attendentes deuotionem di- 
letti fi deli s nofln Bartbolomei 
venerabili P anormitani Ar+ 
cbiepifeopi,& omnium Canonie ora Panor 
mitanA E cele fu \confderantesetiadigni - 
tate, et prarogatiud tpfìus ECCLES !AE 
PANORMlTANAE , QJ/AÈ 
» SEDES EST, ET CAPVT 
& REGNI no/tri Sici li a , & in quaip - 
fus Regni C or ona primo por t animus &c, 

E Finalmente da tutti gli altri loro fcrcniflìmi 
fucccifori , per non etfere per auentura con 
troppo lfigo difeorfo molefto ali orecchie dell’Ec-: 
ccllcnza V. Illullrifsima , laquale e con fegni , c 
con opre» he dà che venne dimollrata inchinatili 
(ima ad anteporre 1 autorità di quello Illultrc 
SENATO, e ia dignità pablica a vani aflfetti.cd- 
alle radicate palloni de gli altrui animi inuidioiì, 
i quali s’ingegnano fempre mai di corrompere la ■ 
verità con intniitc. bugie Leggoniì dunque neL ‘ 
v • ■ • priuiiegio 
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prinilegio cinquantefimo quinto di Federico /li- 
detto le feguenti parole. 

I RIDERICVS Deipari* 

& e. Regnantibus gloria fune 
< extoìlitur r fiu liberato atri r 
& munificenti a claritas digna laudis pra 
conijs fublimatur , cum dignis bene* 

meritisnon Jolum infoca alt, verumeti* 
ingenerali paia meritorum retri barione 
rejpondet . Namlicet Principi s largita* 
grat ias fieri fuadeat , obfiequiorum tamen 
fideli t erprtjti tortini grati tndo compellit * 
prafèntis itaq* priuilegij Jerie notum fieri 
volumus vmuerfis 3 tdm prasettbus , quàm 
fiutar ri: Quodconfiderantes fiehcem Pa~ 
normitanam Vrbem , quarti progeni tores 
noftri diua memoria, tanquam ameenita* 
te naturali confiicuam 3 & denota fide* 
li tate 9 ac fi deli deuotione pollentem in - z 
REGNI CAPVTy & merititeli- ^ 4 
gere decreuerunt quamquam dighis pa* 
ri( s , (f patiofis immunitatibus dotane * 

~ ‘ ‘ ' rune* 


% 
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runt , ne dam conce fi s , < verum etiam , 0 1 
alijs concedendis lorgit ioni bus fore digna: 
se r volentes propterea intinta prafertim 
innata deuotionis , & jidei , auam Ciaes 
ditta felicis Vrbts conflanttbus animi s 
erga progenitores noftros pradittosy nos> & 
regales nojtros continue gejferant , (5* ge- 
rani ,id femper ojlendendo manifefli , per 
operas per fonar um laboribus no parcendo , 
nec mortis pericula formidando Vrbem 
ipf am gr atiofis communire fauori bus , oc 
dtgnis pramijs , & grat forum > ac immu - 
nitatibus y largittonibus decorare ,pr afata 
Vrbi , ac eius ctutbus immunitates , liber - 
tatesy & grati as injrajcriptas de mera , 
& Jpettah gratta tn perpetuum conceden - 
das duximus , ac etiam confirmandas . 


E quel che fiegue . In oltre l’ifteflb Impera- 
dore nel iuo primo priuilegio , trattando 
de meriti di quella Patria coli dille . 


i 


REGIME 
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E G I AE ferenitatis refiicit J 5 
gloriata, ampli at tandem , Ju- 
fiollit alti us dignitatem , Cum 
fideliumfuorum fidem confi derat , deuo- 
tionem accendi t , & digna fcruitia&qua 
retributionis lance compenfat . Confide- 
rai e s tgitur e Xpert am fidem , & grata 
feruitia , qu& vos Ciues Pancrmi fideles 
noftri pr&decejforibus nofiris felicis memo- 
ria , (fi 3 noftra celfitudim denoti Jatts , 0* 
fideltter fimperexbibere cnrafits , & qua 
in antea poteritis exhtbere : attendentes 
ett am quali ter prò fidelitatenofiraferuan 
da, eo videlicet necefiitatis orticaio quan- 
do pra tur battone Stali a RARA FI- 
DE S E RAT in alqs, & ferì finguli 
titubabant non fiolum rerum vefirarum 
di /pendi um , veruni etiam perfonarum 
pe tenia , & fideliter pertulifits , &c. 

S IMILMENTE Federico terzo di quello 
nome Re di Sicilia così teftimonia de meriti 
.della Città di PALERMO. 

F FRIDE- 
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Jjjgg RIDER IC VS tertius Dei 
■jfjl J|85 gratta R ex (fc. Solida latts e[ì ' 
regi a dignitatis , (f conflans 
praheminentia Jedis eius dum fui s fi deli- 
bus ftbieóhs pracipui bcnemerttis & 
condignis e a li ber alt tate , & benigne con- 
cediti per qua flatus , & conditioncs co- 
rum de bono in meline auge an tur. Att ca- 
dente s itacfe fi dem pur am, & deuotionem 
flnceram , quarti omnes , & fìnguli bornia 
nes Ciuitatis P ANO RM I experù 
fldeles noftri , erga freni fi mos dominos 
felices Reges Sicilia progenitores noflros 
dina memoria domtnum lacobum Ara- 
gonum , ($* ohm Sicilia Regem lUuflrem 
reuerendum , ( fcarifimum fratrcm no- 
ftrum dum Regno Sicilia prafuit , at% nos 
Aeniife prompto Xelo, totaq ■ animorttm con 
flantia fimper gcjfermt , & erga calfìtu- 
Àinem noflram gerere dtgnojcuntur , nec 
minus grata fatis , & accepta (eruitia 
' per eos tpfts domini s } ati % nobts denoti , fi- 

dcliter% 
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deliter, & indefefsè collata, & qua nobis 
confermi , nulli s PARCENDO LA- 
BORIBVS , nulla votando difendi a , ^ 
perjònas, (S? bonaeorum Itberaliter , fij* 
intrepide exponendo prò noftri cxaltationt 
domini/ , nominis, & honoris-, ac confer* 
re potermt in antea ( dante domino ) grò- 
tiora , dum deceat e xc eli enti am nofiram, 

•ut ficut hoc tali a , tanta^fcntimus ab eis 
fare noflris pr adecejfcribus, ©* nobis impen 
fa ea non abfyrcmuncratione ad grati a- 
rum recompenj atione jinamus nupergfc. 

* * • , • . 

E nel priuilegio quartodecimo del medesimo, 
nel quale li conferma vn priuilegiodi Cor- 
rado fi legg ono quelle parole . 

ORRADFS Dei grafia Rad 
manorum in Regem eletfus Jim s? 
per Auguft ut, Hierufalem , ff 
Sicilia, Rex, ©V. 

Culmini noflro cedit ad gloriami fu 
biettarum ammos deuotius in gratitudi . 

Fa ne 
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ne obfequiorum adducimi** fi eis congrui** 
(f [ucce finis benefici] s profequentes illa s 
fibi libertates conce dimus per qua* fortu- 
na s fuas diuerfimod'e valeant ampliare , 
ea propter preferiti Priuilegio notum faci- 
mas vniuerfis fi deliba* noflris preferiti bus 
vi delie et^ futuri *: Quod nos attenden- 
tes fidem pur am, isf deuotionem finceram 
hominum P A NO R Ai I nofirorumfi- 
deliumgrata/J 3 accepta feruitia, qua Di 
uo Augufio quondam Domino patri no - 
Jlro recolenda memori a, (J 3 nobis pofieius 
ob itimi praftiterunt , prfilant ad pr fieni a 
& pr filare poter un t in futurum . 

C 'I O N quel che fieguc , e procedendo in oltre 
jwc\ Priuilegio vndecimo del medelimoRè 
così leggiamo . 

B^iONSIDERANTES ex- 
pertam fidem, & deuotionem 
cjrìzxftfi finceram Ciumm praditioru , 
necnon attendente* grata fernitia per eos 

prAdecefi 
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prAdecefforibus noflris collata 3 & qua neh 
bis fatis denoti confermi , & conferre po- 
ter untgratior a Jpfis Ciuibus noflris fida- 
li bus tanquam benemeriti s pr AdtÓla priui 
legia di biorum dtuorum dominorum per- 
petuo robore confrmamus . 

D I pia nclliftcflo priuilegio fi legge vn pri- 
uilegio di Federico Imperadore,per lo quale 
fi concede l'immunità , ed eilentione , che ni coiv 
ceduta a'Meffincfi ,e della quale cfli tanto fi glo- 
riano . 

OS confi derantes integritatem 
deuotioms, & fi dei, qu am pre- 
dici a vniuerfitas erga nojìram 
celfìtudtnem promptè , burnii iter 3 (j? in - 
defefse gefsit 9 & gerit , necnon fidelia y & 
grata fatis obfequia , per eam tliujlribus 
domtnis prAdecefforibus noflris clar a me- 
mori a 9 & nobis confi anter fi del iter , (3* 
deuote cablata , £3* qu>AÌn futurum nofiro 
culmini audore domino conferre poter it 
gr attor a , dum inter alia regi a dignitati 
* " - - expediat 
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txpediat benemeritos , Qfjideles ; &pr*ì 
-cip uè quo s confi at per fonas , & omnia ho* 
na eorum prò regnantis gloria li ber al iter , 
& intrepide cxpojuiffc , & per omnia effe 
parar os exponere immuri itati bus agrari/ s, 
bonortbus ampliare Ciuibus predi Ha Ci- 
uitatis P A NOR MI , & eorum he- 
redibus in perpetuum prediti am li ber to- 
tem , & immunitatem , que pr edititi 
Meffanenfibus per nos concejfa , & confir- 
mata extitit, ficut in predi Ho priuilegio 
preditiis Aieffanenfibus per nos propterea 
fatio pieni us con ti net ur , &c. 

E per dimoftrarc all’Eccellenza V. Iliuftrif- 
fima meriti d attioni Angolari , c fcgnalatiÀ. 
{ime dc’noftri Cittadini verfo le Maeftà dc’Ioro Pa 
droni , e come c di valore , e di fede non che s’ag-» 
guaglino à tutti gli altri Regnicoli, ma di gran 
lunga gli auanzano, potrà V. Eccellenza fentire 
^uel che ne dice rifteilb Federico nel fuopriuilc 
£io trcntcAmoqumto à quella fedeliffima Patria 
conceduto. 

V . ■*■'•/’ ' r fride- - 
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^ RIDE RIC VS Dei grafia 
^ 5 Rcx Smlì&& e . Regali s expo- 
Hi? feti benigmtas^ illos grati] s , & 
benefici] s ampliare , quo s fi dei decorat in- 
tegrità? , & feruitiorum experientu dp - 
prebant , commendant 3 per pr&fens igi- 

tur privilegi ìi notumfierivolumus 'uni - 
uerfis , tàm preferiti bus , quam futuri?, 
Quòdcumvniuerfi homines noftri felici s 
Vrbis PANO RMI fidelesnoftri 3 qui 
pridem infra proximè pr&teritum men- 
fem Aprili s preferiti s quartadecima indi - ' 


li 


ftionis ad obfidtonem nofird , noftrorurmf 


fi deli um Cafri ad mare de gulfo 9 in quo 
rune hojtes noftri in effenfìonem nofiram y 
noftrorumf fidelium receptati manebanty 
commurÀtcr 3 & 'vnanimiter accedente ? 
in expngnando > debellando , & capiendo 
Cafirum ipfum cum nofiris alijs fi deli bus 
Regni noftri animo fis infultiku? certaut 
rnnt jptrfonas eorum 9 morti exponere non 
verendo 9 quinimo fenecispericuU? Utan* 

*ter x 
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ter , 0 * ‘voluntarie fubmiBendo prompt r» 
ac prouidè laborarunt , fra labore ni- 

mio injudarunt . 

A GGIVNGASI alle fadette cofe quanto 
l'iftdTo Re dice nel priuilegio conceduto à 
quella Città , cinquantefimo quinto , doue con- 
ferma il titolo di Capo di Regno giuntamentee 
tutte quelle gratie , libertà , prerogatiue , ed cf- 
fentioni, che da gli altri pailati Principi furono 
concedute, e particolarmente quelle .deli'Impe- 
rador Federico , la cui lunga narratione per breui- 
tà tralafciarao, paflando al tellitaonio di Re Pietro 
di gloriola memoria, di quello nome fecondo* 
il quale nella icguente maniera dice . 


*3 ETR VS Secundus Dei gratta 

\Rex Strili & & c. Si Panormita- 
namVrbe felicitati titulofua 
fi delit atri meriti s infierii t am , inquapra- 
dece forum noflrorum Sedes , & gloriofa 
Cunabaia claruerunt , (J? tpfi pr&decejf )- 
res noflri Rcges , Principes ,priuilegifs s 

immuni atibus , (f grati] s plurtmts deco- 
rar unt . Nos eri am , qui Dei nutu ab illis 
« Re gibus 9 


— 
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Regibus ,atj r Trìnci bus originem trahi- 
mus^at % in eadem Vrbe ortum babai mus , 

& Sceptrum Regni feufecepimus , fi cut ip- 
Jàm veri amori s , & f del itati s affi bus vi 
demusexerefeerc, [ic e am debemas , & 
cumulati s bonoribus , & net abili bus gra - 
tijs perpetuo infignire.Prsfentisita % pri- 
vilegi] ferie notum fieri volumus vmucr- 
fìstàm prafentibus , quatti futuris , Quod 
att endentes grata Jktis notabili a , & plu- 
rima fidelitatis obféquia , quA P A- 
NORMITANI Ciues ab ilio tempo- <* 4 
re, quo Gallorum commumum bojìmm im ^ 
portabile tugum furrepti , pradecejfeoribus ^ 
nojlrts domini] abiecerunt ; à qutbus re- 
deundi ad naturalis matris gremium à 
cuncris Siculis exemplum laudabile afe 
fumptumeft , & prAdeceJforibus nofrts , 

& nobis continuo pr afe iter unt preto- 

re non ceffant duris obfidionibus , bellici s ^ 
calami tati bus , v all at ioni bus , incendijs , ** 
àfyfef aduerfetati bus plurimi 0 pr'ogkriofea 

(òr Vtrgtnis 
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Virgmis obferuantia non cedentes/vt tdik 
ip[i,qaam eorum pofleritas euidenttrirr- 
telligant 3 ex v ir tute gloriojum illis hono- 
ris pr&mium contigijfe: PANO R- 
iM /T A NO S ipfos ? & quofèunq? alios 
habitat or e sVrbis eiujdem]ab onere fufch 
piendi hofpites , & dandi robbam nobis ; 
noftrify regahbus Curialibus , & qutbufi 
tun Ìr P er fi n * s dijs cuiufcun^gradus, & 
condì tionis exijiant , prò quacunc^ caufa 
de [petidi gratta, & Jpeciali fetenti a ex 
nane in antea in perpetuiti n duxirms 
eximendos . 


E D il medefimo Re nel feguete priuilegio con 
ferma tutti i priuilegi, le confuctudini, e bua 
ni coltami della Città di PALERMO, con. 
parole cfficaciflimc , ed h onorate , lequali per paf 
lare inanzi à quel , che dicono gli altri Re trala-* 
fciamo.Nelpriuilcgio duncp ccntefimo duode^ 
cimo coli dice il feremiiimo Re Lodouico . 
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VD 0 V I C V S Dei gratta 

Rex Sicilia , (fc. Netta f ili- 
ci; nofira coronationis ftfiiui- 
■tas,&‘ ad regium fafiigium nofira netta 

■ dado glorio/a, merito nos inuitat, (quatti 
- quam et iam hoc nofira clementi a fit tnna- 
• tum ) ut nouas gratta; , at^ pr ernia etm- 
-ctitnofiri; fidelibu;, (S? prafirtim bene- 
meriti; conferamu;.Per prafin; itad pri- 
mlegium notum fieri uolumu; vntuerfi; 
tam pr tfintibu; , qudm futuri; , Quod 
attendent e s Antiqua fi delia objequia per 
dilettam nobts vniuerfitatem felicis Vr- 
bis P ANO R MI , dtuA memori Agio 
riofis principibus dominis, Auo } & Patri 

■ noftris Regi bus , ac eorum prxdecejforibus ^ 
totamerttts , (f animi puntate collata , 
qua nobis confert , (f conferre poteri t(dan 

te dominó'gratiora, nccnonfidem pur am, 

& dtleóhoncm fnceram , quasetfdem do 
mmis Regibus fempergefìt ncbis ge- 
rit.Ad Jupplicationemnupernoftro culmi 

2 m 
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ni humiliterfatfam prò parte vniuerftó- 
tis Vrbis eiujdem prr Io arnie m de C si nel - 
lis militem y Manfridum de Albaneto in - 
ris ciuilis profejforem , Ari dream de Fal- 
ci Ha, & Henricum de Bandino de Pa- 
normo fideles noftros Sindtcos eiufdem 
r Jniuer[itatisad noflram prafentiam de- 
ftinatos.Eidem vnmer [itati tancjuam be- 
nemerita in perpetuum a primo Septem- 
bris proximo futura duodecima inditionis 
in antea granose conce dimus . Quadre* 
nuntiatioy&c . 

E Per dimoftrare più didimamente à V. Eccel- 
lenza Illuftriflìma non folo i meriti di quella 
antica , e nobililfima Città , ma ctiandio le prero- 
gatiuc del fuo primato in quello Regno l’addurrò 
in tcftimoncl vno , c l'altro Re Martino d’ Arago- 
na , c la Regina Maria , i quali giuntamente ih vn 
priuilegio dato a! PALERMITANI c °fc 
dicono . 

• MAR* * 
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ARTI NFS Dei grafia Rex 67 
Ar agoni a , ©* Martinus ca- 
dérti grati a Rex Sicilia 3 ac du- 
catmm Atbenarum, Neopatri a dux , 

etufdem Regni Aragonum pr imogeni- 
tus gubernator generalts , ©" Marta ca- 
dérti gratin ditti Regni Stelli a, duca - 

tHumpradittorum Regina, Duciffa , 

(gin ditti Regni Sicilia , ©* ducatmm 
corundem regimine ,($’ folio, omn es tr es 
confedentes, conregentes, conregnantes . 

Et fi innata benignità! regia > fubiettoru 
prAces libenter exaudit , multo fortini an- 
giturcumab bis fufcipit plurimum obfc - 
qniofa fieruitia , eorum fupplicationwus 
inclinati ,prAfintis it adreferipti fèrie cuti 
ttis effe 'voluinus mamfefl urn . Quodpri- 
die,(fc.. 

E Poco dopo quefto fi legge nel mede fimo- 
priuilegio il feguente capitolo, il quale auèn- 
ga che fia con parole Siciliane antiche formato,, 
c nondimeno tutto pieno di foftanza .Neio 1 an- 68, 

dcrò, 
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derò punto alterando , già che le parole antiche 
oltre che hanno in fé molto del venerando , e per 
ciò fi dimoftrano à primo afpetto non /blamente 
degne di fede ma di riuerenza ancora, e/primo no 
con efficacia maggiore il concetto dcll animo di 
que’padri , .i quali più ch’alia politezza delle paro- 
le attendendo alla qualità del negotio j così inor- 
«atamente , c più volte le medefime voci replican- 
do efpreflfero U giufio defidcrio loro . 


I T E M fupplica la preditta voftra vniuerfitati 
di PALE RMV, che intra li altri priuilegi 
dila ditta Citati, Catridali Ecdefia dila ditta Ci- 
tati le fia accettatu , &c approbatu, & fi necefle fué- 
rit de nono conceflu , che li preditti ferenilfimi Si- 
gnu ri Re , & Regina , &c tutti li altri fuccefiùri loru 
(fequitandu li vcftigij di loru fcreniffimi predecef- 
furi)fidigianu coronari, & recipiri loru faci u dia- 
dema in la ditta Citati di P A L E R M V in lu lo- 
:cu vfatu , & confuetu, nihilominus la curuna prin 
diri per manu di lu Reucrendu Arcipifcupu di 
TALE RMV lu quali farrà per lu tempii , cusì 
conni è fimi vfatu , & confuetu per li priuilegi 
dila ditta Citati, &: à confolationi dila clictà Citati, 
& vniuerfitati , dignetur la fcrenitati di ditti Signu 
ri Re meteiri in cxccutioni la ditta coronatiòni . 
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*% fi * v ‘ * # . m, 

LAC ET regijs maiefiatibus, ep 
M QjtS* cor ovatto regai mm fiat 

Wk& inVRBE PÀ NORME ^ 

prout fieri debet , £ f batte nus futt confine- 
tum , quarti coronationem ditta maie(ia- 
tes celebrabunt , quatti citius poteruntad 
totius Regni conjòlationetn . 


E D il mcdcfìmo Re nel priuilegio centefimov 
decina ottauo nella legnane maniera parlò 
di quella Città felicilfima ► 

- \ 

» *- 

< 3 

ARTI NV S Dei gratta Rex 7 ° 
Aragonum ,&c. Et fi prade- 
cejfiorum ncfirorumglortofia me- 
mori a principum immunitates , & gra- 
tta* nofiris battenti* concefifias fiubditis cle- 
menti a figger ente tenemur ex debito con- 
firmare, quanto benignine ei s , (S 3 noftra 

ducimur ampliare . Tronti* nanefiprinci- 

• - • . • 

pts 
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pis fublimatur, cumgratifs, & immuni 
tati bus f deics , £y fùbditos ad obfequia 
at trabit , &amorem,il/os po tifi mi , qui 
prò regijs firuitijsperfonas , & bona qua- 
libet varijs fibmittere periculis non for- 
mi dant. Cum ttad vniuerfitas hominum 
felicts VKBIS PANORMl, qui 
feltcis recor dationis ilhflrifimis prin - 
cipibus Siedi a Regibus , (y multi- 

farie 3 multi fif modis fruenti animo fer- 
uierunt , per dtleftos fdeles nofiros Ntco - 
j /4#X0 ^ Lombardo militem , Ntcolaum 

Snbtilcm legum dotìorem , Calcerandum 
de Cartellano 5 (y notar ium Lue am Puf 
laftra Sindicos dióix vniuerfitatis , per 
eam noftris culminibm nuperrime defti - 
natos certa capi tuia fupplicatoria noftris 
bumiltter prafentauerint maieftatibus , 
quorum tenor inferius efi infèrtus £y c. 

E Succedutameli te ilfercniflGmo Re Alfonfo 
pervn Tuo priuilegio centefimo ventèlimo 
primo conferma tutti i priuilegi , e le coilfuctudi- 

tu 
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ni di cfla Città , e di nuouo le concede molte gra- 
tie , come à benemerita , del che ne rendono ìnfaL 
libil teftimonianza le feguenti parole . 



LFO NS VS Dei gratta &c. 
Prafientis priuilegij fierie notum 
fieri volumtis vniuerfiis tam pra 
fientibus ,quàm fiuturis , Quod in nofilra 
maieftatis confipettu compar entes nobile $ 
Leonardus de Bartholotneo legum Do - 
ttor,& noflri Regni Sicilia prothonota- 
rìus , logotheta , loannesde Abbatellis 
miles , & Frana ficus de Viginttmilijs am 
baxiatores nofilra fiehcis Vrbis PANOR- 
Al I nobis infiraficripta capitala obtule- 
runt , burnì li fiupplicatione pofilulantes^vt 
dignaremur ditta Vrbis capitala confir - 
mare , & ratificare . Quorum fiupplt ca- 
tioni bus benigni us défilé xt, ac attentis fer- 
uitijs tam retro Regi bus pradecejficribm no 
Jlris diui recor dij , quàm nobis pr sfittisi 
profilare non defiunt quoti die animo libe- 

H rali 
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rati tàm ipfia vniuerfitas , quàm fìngati 
Ciues , q t&fy confin ad profins , & prò* 
bere poterti m fiuturum ( y olente Domino) 
meltora , in vnoquod di fi or um capitalo* 
rum rejponfiones fiecimtis 3 ©V* 

'm'Vì A* ' / * • f f \ * . * «• \ i 

E D in oltre lifteflb Re nel priuiregio centefi- 
✓ mo vcntdìmo fecódo. entrando in cofc parti 
colati intorno àfegnalati fcru igi fatti alla Aia rea! 
cotona da quella Città, dice nella fcgucntc ma'- 
nicra.. 


71 



OS verbconfiderattiobfequìjs, 
iugibm fiufiuofiis ptrvniuer* 
fitatem eandem & eim finga* 
lare s. homtnes ab ohm profiliti dmo recor * 
dati oriti retro principi bus Regi bus Ara 
gonum , & Sicilia nojtrti progenitori bus y 
(j7* nojlro exceltintu qno^projiant inde* 
finenter maxime fiubue menda f treni ta- 
ti nofiro in ardati necefisitatibut noflra. 
Clafisis de proprio di fio vniuerfitatti peci*' 
lio in bona pecunia quanttiatefiuper pet ti ti> 
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tneifdem capir ulà nonnulla* * gratini,#* 
concezione: fectmus prout in fi ne cuiushbet 
capi tuli noflr & r ej ponfi ones ofiendunt, qtio- 
rum ferie s talù ejl , (fc. 

E parimente il medefimo Re AJfonfo nel prf- 
uilegio centcfimo ventèlimo fettimo nel fc- 
guente modo parlò di quella noftra , fopraogn'jd- 
tra degna c fcdclilfima Città . 




m 



T fi ctsnttos noflr o fubìettos inu 7f 

- per * 0 liberali 3 quadam benigni v 

-- tate finis temporibus condignù 
profequimur fauor i bus illost amen atten- 
t tori con fider at ione fouemus , quorum in- 
nata fidelità s notanda , # fruftitofa ^ 
fieruitia nofiro confpetfui Multiformi ter ** 
grata firn t , fané confiderantes prò parte 

* vniuerfitatis felici s fa bis P A JNOR- 

M I oblata fuijfe nobis capitula huiufi- 
tnodt fcriei , #c. 

C O S I ancoporrcbbono a ddurfi molte altre, 
e quali mnumcrabili autorità del fcrcniilimo 

H 2 Rè 
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Rè Giouanni , c dialrri.fucccflbri , die à.bello . Ra- 
dio trafiliamo per ritornale ad vn piiuilcgio 
quarto di Re Federico , del quale ci erauair.o feor 
ciati, poiché fendo di molta importanza conuiene, 
che lene fàccia debita memoria, confermandoli' 
3. Panor- P er quello vna imporwuiflima Conflitutione di. 
mitaniCi quella Città, ed eflèndole fta^o conceduto per fe- 
gnalatiffime artioni dc’noftri Cittadini > eie parole 
de la MaefU di Federico coniafoliu fedeltà qui 
fotto da noi & riferiicono . 


VM felix Ciuitas ncftra P A- 
NORMl PRIMA RE - 
GNl NOSTRI SEDES 
EXIST AT, (tfà progenitoribus no - 
flris prifeis Regi bus multis approbatis con 
fuetudmibus fuerit h onorata , qua tam 
Militati regnantium dominorum ,quàm 
opport unitati Ciuitivn dignofiuntur , di- 
gnum duxit noflra [erenttas [pecialem vo 
bis grattavi indulgere vniuerptati vefira 
liberaliter concedendo , quaterna illa ve- 
ftra confuet udine , per quam nulhts Ciuìs 
P A NO RMI cogl debet exire de Ciui- 

tatt 
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tate ipfa prò ali quo negorio publico , vel pri- 
uato , aulii , vel etiam criminali adcau- 
fandum ob aliquam citationem off ci a- 
'Itum curia ncfira ìlla etiam confuctudine , 
per quam di eli offcialcs per modani in qui- 
[trioni s generali s , vel [peci airi > aut alium * 
extraor din arium modum , in priuatis y & 
p Mie is crimini bus qutbufcund centra 
vnum vel plures de iam ditta duriate 
non debent procedere ex eorum off ciò, vel 
ad denuntiationem etiam aheuius , (3* 
precipue quando patratores criminum ne - 
queunt inuenirt-ad penam perjonalem, vel 
pecuniariam infligendam . Necnon omni- 
bus anriquis , t&approbatisconjuetudini- 
busvefiris , quibus ab corundem progeni- 
tore m temporibus , & precipue a tempore, 
W. t umori s confo bri ni ncfirivff ad lue 
felici a tempora nojlra vfi gautft efiis , 

vt amini , & eas absq? contradriione qua- 
libet y non objlantibus nouis confi ri ut ioni- 
bus nofirri 9 loqucntibus fpecialiter tan- 
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mam prmtlcgia à nobis , aut prxdccejfori - 
nofiris i adulta , £9* confuetudines ,pcr 
g qu* > Cf 1 c/Mft 4 r «r//i w/ iu- 

Aiciraijs rcgtonum à locts eorum exire mi 
idtcmistcnebantur, quam fupcr exigendd 
pcsna ab vniuerjis , Gfc 

V A A quella confuetudine per Io fudctto prilli- 

J * legio particolarmente confermata, da tempo 

immemorabile preferitta, e fìn'al prefente oflcrua- 
ta , nafee che’ Cittadini di P A L E R M O ( come 
altra volta habbiamo dauanti all'ifletfo Eccellenti^- 
r fimo Marc Antonio contefo ) non poffono /otto 
alcun prefetto eftrarfi da quella Città , etiandio 
che fodero per reai feruirio di Tua Maeftà chiama* 
■ti, fé prima non vien chiaramente dal Redichia- 
rata la caufadellcttratione, come nel tempo del 
Re Catolico auuenne,il quale ad inftanza del S E- 
NATO rilafciò due Nobili Cittadini, che per 
fuo reai fcruigio chiamato hauca, folo per confor- 
marli à quell'ofleruanza inuiolabilc, che nafee dal- 
la virtù del priuilegio, e confuctudine predetta, c 

• quello non già perche i Cittadini ricufaffcro di vo- 
jerferuire con prontezza il fuo Re, poiché altro 
mai non han bramato , che fpargcrc il proprio 
fanguc in fuo rea! fcruigio, ma per ouiare alla ma- 
liria d'alcuni miniftri* chcfotto quel prefetto zn- 
* • > tcndeuano 
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tendcuano iàr prcgiudirioa'priuilegi, donde fi fta» 
bililcc , die nè attori , nè rei , nè per caufc riuili , ò 
criminali poflono dière cflratti . Ed eftrarfi dalla Late F«- 
Città vn Cittadino fi dice quando è affretto con? d ida.bon. 
fèriifi altroue fuor di ella Città à domandar la fua fuc'&Tc. 
giufiitia , òà difendere la caufi dinanzi àqualun- »• in* i; 
cpic magi/lraro , poiché per tale effetto fono in T0 ** 
quella Città conflituiri i Giudici Pretoriani perle 
caufe ciudi, ed il Capitaniale perle criminali, aucn? 
ga , die hoggj, e gli vni, e gli altri fieno per l’vno , c 
1 altro effetto vnùi,ed vn Giudice alrrefi dellap- 
pellarionc^i quali tré magiflratifono gii ordinari^ 
de Cittadini di PALERMO . Quindi è, che 
partendoli il Viceré neffun altro officiale ordina* 
rio collaterale dellifteflo Principe , quantunque 
fupremo , ctiandio , che fia Delegato Regio ha 77 
giuriditione alcuna , fe non per tré giorni, che Tri- 
duo vniuer/almcnte fi dice, il che procede perla 
fomma autorità del Princq e, i cui raggi fi prefu- 
mo no. durare, per quel tempo , come communi- 
cati virtualmente dalla prelcnza fuaà quegli vffi? In conte, 
ciali , che dalLautorità , e lato fuo dcpcndono , a fi fatuimu* 
finche fi posino in ciucilo /patio di tempo cflegui- 
re , ò terminare quelle prouifioni Viceregic , che fi 
rirrouaflèro peu* auentura cominciate al tempo del- 
la partenza, erotte quelle controucrfieeliri, che* 
parimente poflono nel medefimo triduo deci- 
derli .Ma trafeorfo quello , ed eflendo aflentei] 

\ icerè non hanno i fuoi collaterali od ordinarli fic 
no, o ddegati ( ctiandio di caule la cognitionc. 
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dellcquali non fpettaàgli ordinari; di ella Città ) 
autorità, nè giuriditione alcuna, anz i le ftefTe caufe 
de'Cittadini, tanto ciudi quanto criminali penden- 
ti alla Gran Corte, reftano perla forza c virtù del 
priuilegio ftabilito con claufola abdicatiua ( per 
vfar quella voce )ò pure priuatiua à tutti gli altri 
officiali, nella giuridittione delopradetti Preto- 
re , e Capitano , e lor Giu dici, come ordinarij , da 
quali può ogn’vno riportare la fua giuftitia j fenza 
che fia aftretto difendere la caufa fua per forte fuor 
della Città , ò dinanzi ad altro Giudice incompe- 
tente , e ciò è (lato da tutti’paffati Principi coftu- 
mato, e da Sua Maeftà confermato à beneficio 
de'Cittadini,pcrcioche fc rimaneflc ò tutta, ò partq 
della Gran Corte, ò altro Delegato nelle caufe (Ira- 
ordinarie fenza il Viceré, con potcftà riftretta , e 
limitata per inftruttioni(fe bene efteriormcntc ap- 
parelTe d altro modo ) ed vfalTe giuriditione fopra 
vn Cittadino, bifognarebbe , eh il Cittadino per 
farli fpedire mandailè appreffo il Viceré, ilche fa- 
rebbe appunto vna cllrattionc indiretta , ed vn efc 
fer legato , e non potcr clfcre fciolto, c confeguen- 
temente vn mandare à terra il fudetto priuilegio , 
che hà il Cittadino di non poter efler ellratto dalla 
patria fua per nelTun modo. Attcfo che eftraendofi 
la caufa s’ellrae altreli elio Cittadino : doue che Te- 
ttando l’autorità al Pretore , ed al Capitano , e lor 
Giudici ordinari! può riportare da quelli ogni for- 
te di giudi tia , e con molta maggior ficilità , c fo- 
dist adone, fendo chiaro che molto meglio cono- 

feerà 
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«cera la qualità delle gerì, e faprà inueftigare i delit 
ti il Giudice Cittadino , che nonfàràilfòrefticic, 
fi come fi vedeper lefpcricnza giornalm ente . 

Q V I N D I altrcfi auicne , che per oflcruan- 7$ 
za , c confcruatione di quello priuilegio al- 
cuni altriprcdeceflòri di V. Eccellenza Illu* 
firiflima, occorrcdo loro di qua partirli con animo 
di far ritorno in breue hano procurato col confcn- 
timento del SENATO per non offendere il 
pnuilegio di prorogare quello Triduo, ad alcun 
giufto termine , come fi vedehauer latto più d’vna * 
volta il Marchefe di Pcfcara , ed vn’altra il Duca di 
Tcrranuoua,onde appare, che dagli atti fucceflìui 
hà il priuilegio fudetto riceuuro interpretationc ta 
lech etiandio da qualunque fupremo Vfficiale or- 
dinario , ò Delegato , imperiale ò regio non s’è 
mai cflercitara giuriditione alcuna contentiofi , 
alta, nè baffo in quefta fedeliflìma Città in affenza 
del Principe fenza refprefTo confenfo del S E* 

N A T O , il quale hà coftumato preftarlo in alcuni 
cali, per feruitio di fua Catolica Maeftà, e con pre- 
feruatione de Tuoi priuilegi , c fenza pregiuditio 
dc’fuoi Cittadini , c cofi parimente fuol permette- 
re, che i (ignori titolari, e Baroni di vaffolli , ed altre 
fomiglianti perfone poffono color fudditi ammi- 
niftrar giuftitia in effo Città, come chiaro fi vede 
per gli atti di confenfo , che giornalmente fi fanno 
appreffo il maftro notaio del S E N A T O à fup 
plicatione , ed inflanza delle parti : in tanto , che 

X mani- 
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* l.hociti ^ - .a 

re§.dtjftvmanifc(hincnte fi vede ,chbgn altre* vmcialc m 

aqufquor amenza del Principe è incompetente à noftri CiD* 
& ffti.de- tadini , c che l’olTcruanza di quello priuilegiQ 
j ìoc ^ndo immemorabile , fia come anco è la con- 
ino. eoo. fuetudine fcritta , e confermata , parimente pri- 
5 Vcolac uilc S io irrcuocabilc j ilche altrcfi procederebbe, 
có.ios.n. quando ben il fuderto priuilegio non vi folle 
ioo.&Tcq. ellendo lofleruata conluetudine immemorabile ^ 
dalrcfp" vero » e d cfficacifiìmo priuilegio , il quale hi 
ji.nu.37. forza maggiore di qualunque altro priuilegio, e 
mcnoc.' JJrcfuppone giudo titolo , nè ricerca buona fé? 
có.ipi.n. de , ed hi virtù di preferiuere criandio le regalie, 
b* ’■ cn* c c °tal preferittione fi (tende anco alle cole fpl- 
j&nu!*».* .ritali e contro la Chicfa , e s'acquifta con e (fa 
roccia de il diritto, dominio lenza feienza della parte, csim 
crinito d troduce da coloro , i quali t non hanno autorità 
cóf.n.jo. fa ftabilir legge , ed Ili la (Iella potenza , che 
* 8*. mi. 12.* tiene 1 Impcradore quando procede con caufa , * 
& fcqj có. c deroga ogni legge contraria , ed interpretala Db 
VxxZìi. m lia cd hà vigorc.dinfirumento publico e di datu- 
n.14. nat- to , e fi domanda non fidamente priuilegio , ma 
vii Uri altrcfi legge, t e Conditutione intanto, chean-r 
có.itfo.n. jaulla per virtù dell iftefla legge ogni fentenza, ed 
<?i.Ub.2. at to ^ contro c(Ta confuetudine immemorabile 
c6.23.coi. fi facelfc , ò terminalfe, come terminata laTcnten r 
4-vcrf.fcd ^ efabricato l'atto, contro lefprcflo calo della 
ÌÌUcóm. legge, e. * fi domanda anco v critàverilCma , e pet 

2 ÌCX.CÓ. 6 . t fuo. 

« n«.l ; de rat». 
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Fuo fondamento nonhà bifogno ai faenza dei qujduft* 
fupcriorc, t e di cefi anco leciti ma cócelfionej ed à 
dimofteare ilpòflcfio,ò quandi efià badano due at- li. j . De*, 
ti fuccdfiui, * fenza che fieno fiati nel giuditio con ™ j 1, **• • 
tradittorio contefi,ò terminati, f e moltifiìme altre CurÌmi. 
prerogatiuc tiene , die per breuicà fi tralafciano . * Jj* 


A L fudetto priuilegio fi generaua pregiudi- 
tio dalle Conftitutioni prammaticali dal : 
1 Eccellentifiìmo Marc’Antonio ftabilite,incafo, 
che facendo il Fi/co principale attoreladoue per 
difpofitionedel priuilegio gli viéprohibita,l‘attio- 
lie partendoli la Gran Corte , che con l Ordjnario 
concorre mentre il Principe rifede in quella Città, 
molti Cittadini fendo prolecu ti , rcftauano impe- 
diti , cò l’auuertcnze, che dal V iccrè fi fanno al Ca- 
pitano intorno alle caule del Fifco , attefo , che fo-r 
no i Cittadini quindi affretti , ouero il Sindico del- 
la Città, à far parte per la Ipeditione fuori delle mu 
ri di quella Patria , il che rifulta in manifefia dero- 
gatone del predetto priuilegio confermante l'im- 
memorabile confuetudine, c preferita legge , con- 
cetta per daufole , e parole negati uc, per quella vo 
ce, clic quiui fi legge (nullatenus ) *laqualc ridotta 
in lingua noftra iuonainndfun modo, con quel 
diefegue, teneantur exirc Vrbeni , &c 

E Similmente reflaua ofifefo il priuilegio , del 
quale qui prindpalmcntc intendiamo ragio- 
nare, per ciò che fiabilendofi per quello, che'l Fifco 

J 2 contro 
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contro i Cittadini,cd habitatori di P A L E R M O 
non polla farli principale attore, eccetto in quat- 
tro cali cioè, di herelia, diofTefa Maeftà ( comct* 
tédofi però il delitto ò in Pcrfona del Re,ò ne beni 
regij , ò nelle perlone de’fuoi Vfficiali clfercen- 
ti gli vfficij loro ) ò in cafo, eh alcuno foreflierc fot 
fe vccifo , e non vi folle pcrfona che la fua morte 
volcfle vendicare, e finalmente in cafo, che altri 
cometcfle alcun delitto fotto pretefto d vfficio . 
Ne'quali cali può il Fifco farli principale attore , c 
negli altri dell 'in tutto gli li vieta lattionc, con tutto 
che vi folle dinuntia di parte non potendo egli nc 
per quella via, nè anco dinquilition generale ,ò 
Jpeciale in modo alcuno dar molcllia a’Cittadini 
PALERMITANI , nc mcn'à gli habitatori , 
fcndogli tolta ogni facoltà , c potenza in tutti’calì , 
per la virtù , ed operatione di quella negatiua t 
( non) antepofta al verbo (pollìt) laquale fecondo i 
più graui lcgilli , e canonilti annulla ctiandio tutti 
gli atti , che dalGiudice lì fanno , e lo rende incom 
petente , e fenza giuriditione alcuna , attefo che 
coli fatte parole conftituifcono precifa necelfità , e 
tolgono al Fifco l attione ipfo iure (per vfar vn ter- 
mine proprio ) c priuano il Giudice d ogni autori- 
tà, cmodo di formar inquifitione. Per difpofìtio* 
nc dunque delle Cóllitutioni prammaticali sàpri- 
ualallrada al Fifco coli larga, che quali in ciafdie- 
dun menomilfimo delitto potea farli attore con- 
troCitradini , riceucndoli le Conftitutioni fenz al 
tradichiarationc cfpreila,òprcferua del fudetto. 
v priui^ 
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prtuilegio . F n dunque neceflàrio , che l’EccelIen- 
zadi Marc' Antonio, come Principe dotato di tan- 
te rare, e Segnalate qualità, in cui reluceuano tante 
degne parti di valore , di prudenza , e di giuftitia * 
quante al mondo fon note , Ci conformane conia 
mente di fua Macftà, ofleruandoci inuiolabilmen- 
tc il priuilegio predetto, come quello, cheinquaa 
to al fine fi vede indrizzato allo lcopo del publìco , 
cd vniuerfal benefìcio di quefta Gttà in quella ftef 
fa maniera, ch'ai comm un benefìcio del Regno fo- 
no indrizzate le Conftitutioni da quel gran Prin- 
cipe ftabilite _ 

O N T R O queftr /aldi , e ben porti fon- 
j damenti del fudetto priuilegio, e della fua 
preferitta offeruanza, due gagliarde oggettionifì 
faceuano da poco amatori di quella Città, l'vna, 
c l'alna delle quali tenea la mira alla diftruttione, e 
totale rouina di effo : e però intendo alquanto di£ 
fufamente ragionar con V. Eccellenza lllurtrifTima 
intorno à qucfto, affinché fendo ella pienamente 
informata nella verità, nò ardifeano i cauillatori m 
qucfto gouemo fuo feliciflimo per forte anteporle 
<ofa,che repugni al vero, al decoro di quefta Città, 
cd ali'offeruanza di detto priuilegio .. 


D ICEVANO dunque che qucfto priuile- 
gio nò è fondato con ragione alcuna, * fendo 
nutritiuo di peccato, & cófeguentcmentc repugna 
te alla diuina legge, contro Taquale concedendoli 
priuilegio, ò ftabikndoft Conftitutionc alcuna , nò 

tiene 
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tiene etiandio che trifcorra tempo immemorabile 
nelTolTeruinza di eflfo,e centenaria preferittione . ? 

S Econdariamentes’opponeua, che! priuilegio 
predetto lìa vn ficaro prefidio dc'cattiui ed 
vno feudo, con lo quale fi cuoprono que’Cittadini 
delinquenti, che meritarebbono cflcre dalla Re* 
publica * cftirpati per ialute de gii altri. Attefo , 
che lcfpcrienzacidimoftra, chcaflecurati molti* 
che’l Fii’co nò polla farli principale attore còtro i t 
trafgrcifori della legge, e che refiaranno dc'male- 
ficij loro impuniti * commettono molti graui 
eccelfi, onde la Città poi redi danneggiata nel pu- 
blico , c piena , t e non purgata degli huomini 
federati , cd empi , fecondo le fantifTtmc leggi . Il 
che eh iaro par che dimoiti il priuilegio elfer mani- 
fella cagione de delitti . 

A Quelle due oppofidoni fi conucngono innu 
mcrabilirifpolle . E prima per dimollrare, 
che 1 priuilegio fia ragioneuolmcntc fondato , cre- 
diamo , che ballerà confiderarlo in vn de’duc mo- 
di, ò fecondo la difpofirionc della ragion canoni- 
ca , ò fecondo quella della ragion càule. . . ; 

S ECONDO la legge canonica * quello fti- 
tuto priuilegio, ò conluetudine fi dice edere ra- 
aioncuolmente fondata, laquale confiderata rif 
petto al fine non repugni direttamente all’eterna 
felicità, t ò uero che non s oppouga a'prccetti del- ‘ 
, , ; " la “ 
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* Ne>ù- 

!a diurna legge, ò p are fecondo altri, ch'ella Ila con > un. c jh. 

ftituita contro l’ecdefialìica libertà. * ’ . 3f-,P cr . 1 ®- 

tu.borut. 

có. iSS.u. 

E Perche il detto prhiilegio, el’olferuanzadt 7-lib.x. .. 

eUonoii fi vede in modo alcuno permet- 
tere cola, che dirittamente repugni a'diuini prò* 
cetti, poiché perdìo non fi ordina, eh altri vcci- 
da , che nibbi , ò che adulteri fenza pena , ma folo 
fi toglie l’attione al Filco falciandoli alla parte ii>. 1 

tcreilàta, adinlhnza della quale el’hojnicida , ed 
il ladro , e l’adultero poflono di condegna pena '*• ' 
effer puniti , fegue neceflfariamènte , che'l det- 
to priuilegio fia ragioncuole , etiandioper dilpofi- 
tione di ragion canonica . Il che tanto più chiaro fi 
farà eonofccrc,quato più fi dimoftrerà , chel detto 
•priuilegio per dilpofitionc almeno di ragion dui*, 
le fia ragioncuoiiflimo confidcrato rifpetto al fine», 
che'l publico , ed vniuerfal benefitio di tutti Citta- 
dini , perche quante volte lo fia tu to , o’I priuilegio 
è indirizzato al fine dèll'vtilità publica, t che’l fine hxrcd. & 
vniuerfalc della legge, di necdfità bifogna dire, 
eh egli fia ragioneuolc, e fauoreuole,ancor che alle &aiX.dc 
volte par die repugni a’precetti della Diuina legge. " ó a ! ic . n * 
Come per efsepio, noi lappiamo che per vn precet rò^mick* 
to fiotto regola negatiua, nel decalogo fi vietai ho- cI vlc . ur * 
middio,e nondimeno le dal Principe fiara (labilità 
leggeò (la tu to, che dafichcdun pofla lenza puniti©^ aq.ipri» 
ne alcuna vccidere lo sbandito , così fatto Ifatuto a ' nu ‘ v 
vale , c fi giudica vtile, ed al ben publico necelfiario 
dalla ragion duile, quantunque dalla Canonica , e - 

" dalla. 


48 DISCORSO DI G. BRANCI 

dalla diurna non fi permetta , anzi lvcciforc mot* 
t io c.lter talmente pecchi, fecondo la diio fa t • Laonde con* 
hp ? ? • q- fìderata nel calo noftro , c l'intcntione di chi impe- 
ri, in trac. trò ilpriuilcgio , c la voluntà di chi! concedette 
«le bann. fi prefumono efTcrc fiate ordinate à quello folo fi- 
mords^n. nc del publico ed vniucrfal beneficio, e potremmo 
in. fe- quide’noftri maggiori parlando, dir quello, che 
?on tb i° rf ! all’i fieflo proponto de Tuoi Romani diiTc nel pri- 
n.a.iib. ». mo dell'Inuentione Marco T ullio . 

88 17 A virtute , [alienti a maiores no- 

ftrosfiiijfs , vt tn IcgibtM feribendù , 
nibil aliud fi ibi , quàm Cmiunifalutem & 
* vtilitatemreipublicA proponcrent . Siero- 
tionem few per in legibti* condendo confi- 
derai am crcdimus . 
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D ALLA * cagione dunque onde fi moffe- 
roqueprimi Padri noftri ad impetrarlo, fi 
conofeerà finalmente il fine al quale fu impetrato, 
che! publico ,cd vniuerfal beneficio de’Cittadini , 
ficomc al medefimo fine fi vede elfcrc ftabilital’vni 
uerfal legge del Regno per vn cipitolo del Rito , in 
vigore del quale fi toglie alrrefi l attione al Fifco,c fi 
laida alla parte, che pretender può intereffe , eccet- 
tuati alcuni cafi di malo effempio, e particolarmen 
teilcafo della morte dd fordlierc, il quale non 
hauendo accufatore, chepolfa quella vendicare nd 

Regno 


MO 

ALL’ECC. S. CONTE D'ALBA 4» 

Regno gìuftacofa pare, ch'il Fifeo poffa,e debba 
profeguirla p er non rcfhr’il delitto impunito, ed à 
quefta medelìma legge vniuerfale à tutti ipaefani 
fi dimoftra conforme il priuilegio di ella Città Aa- 
bilito per qucllamedefima ragion finale , die mofi 
fc gli animi dc'lcgislatori del Rito ordinato all'vti- 
lità publica, ilchc farebbe più , che bafieuole fon- 
damento per dimoiare , che’l priuilegio fia ragio- 
neuolc , non repugnando ( maflime come di fopra 
dicemmo ) a'precctti della Diuina legge , ed eflen- 
do accompagnato d'vna legge vniueriale dd Re- 
gno conftituita dal medefimo fcrcniflìmoRe Ai- 
tonfo , che concedette parimente il priuilegio alla 
Città noftra felidffima , ilquale fu vn Principe cir- 
cofpctnffimo, e dotato di fommo valore , d’alta 
prudenza, ed ornato di profondiffima fapienza, 
onde fi giudica , che non fi fia mofib à calò à 
flabilire la legge , ed à concederli priuilegio à quel 
la quafi conforme 5 alla Città di PALERMO 
tanto benemerita apprefTo à lui , ed à gli altri Prin- 
cipi Tuoi augufliffimi predeccffori . « 


-ì 

* 


* 5 » 


: 7 


E D auenga, che ncceffari© nonfiaperdi/po^ 
fitione di ragion communc f afTegnar la ra- 
gione interna , ed occulta di ogni legge, fiatuto, 
confuetudine , ò priuilegio , che dal Principe ven- 
ga conceduto, pcrciòchc quello farebbe vna anio- 
ne di troppa curiolìtà fecondo dille Neratio legif- 
L#torc,e dò auencndo molte cofe certe, che fon 

K fin 
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•l.pcn.C. fin da molti fecoli ftabilite , fi fbucrtcrebbono, oit- 

bm h vt n' ^ ^ arC a tant0> C ^ e Padri 

dìgruEc- se Tempre cofiumato Tenza cercar più oltre. Non-i 
clefiaftic. ^im^nrv r»<»rrh/» rrjninne interna del Rito, edeL 


UIIUUIU ** — 

gum c. 3 . priuilegio facilmente fi può affegnare , però noni 

tcgeti.fi.' tetteremo di mottrarh à V.-Eccellenza IlIuftriffH 

olili tari ma , affinché non retti nella mente Tua fcrupolo al-l 

. cuno intorno all efficacia , e ragioneuole offeritane 

fD.Tho. ... . « 

de indie, za di detto priuilegio . 

altro. & io ) 

lib. de fa- > 

& in ». I'. j ~y R dà prefùpporre l’Eccellenza V. ch’ai Pritt; 
iuà/da? JtjlcipeènecclVaria l'intelligenza di penetrare la- 
marini’ natura de’fudditi, * perche le bene tutti gli huo-^ 
& b in h Sb.' mini fono d'vna Rampa, c tutti vengono in que- 
3. contri tta luce , accompagnati damedefimi afferri narirv 
gent.c.8» ra ]i } non dimeno li vede ancora vna fccreta forza./ 
Pontan. del cido, t eh à diuerfi dimi , c varie parti detta. ì 
dc , r * b . us terra influifee diuerfa proprietà, ed agli animali ,-l 
“7. S ch : in quella viuono imprime , indinationi fi pro-u 
fea. & c. p r i c t c fi particolari, che fanno noniòlq effetti con y 
tógr trarij.ma bene Tpeffo cótrarij tra loro i coltomi de.* 
xij.fign.ac le nationi: fi vede parimente, che 1 educatione prò- 
d b * uà- priad'vn pàefc peri ordinario fuòl effer di tanta efi" 
tuor c.rii ticacia , che muta quali a fitto lo ftilc della natura 
quadrata vniucr f a i c; Di modo,che’l Principe fauio hà da co-: 
nolccre non folamente quali perfettioni , o imper-'j 
91 fettioni porta ficco quella malti commune , dòdc fi _ 

94 forma 1 huomo, mà deue ancofapere quelle indi, • 

jutioni , ed affetti >. clic fono .propri), e particolari. j 
* . defuddiu. 


: */ no 

^ALL’ECC S.tTONTE D’ALBA: 5 , 

rdc fudditi fuoi , cd à ciò fate, non c bi fogno’ nòdi 
molto ftadio,nè di gran fatica, ma fol di cofc diuol- 
.gatc,c notiffìmc,bafiado, che egli fi difponga di vo- 
, lerle fapcrc , perche da quella intelligenza nafee U 
• prudenza del dar leggi conuenienti a popoli d'vn 
paefe parti colare. Pcrciòch e fi come no è poflibilc, 

-eh vn caualcatore per eccellente che fià polla detcr- * 9 f 

minare quale fpecie di freno fi troui buono per vn 
cauallo, fc prima non conofce la natura, eia qua- 
4ità particolare di quell animale , così non potrà 
^ià mai il Principe dar leggi conuenienti allo fia- 
tone prima non haurà egli intera notitia della par- 
-ticolar natura , c di quelli affetti , che fra quelle gei» 
ci loglionoeffcrepiii imeni?, e piu viuaci. Concio- 
fia , che fc bene la proportione così della giuftitia 96 
flutributiua , come della correttiua piglia la theo- iTJl 
nca della natura vniucrfàle dell huomo , nondime- 
no forma di poi la prattica dalle conditioni parti- 
colari di quelli , ò di quegli huomini . Che chi vo- 
lere goucrnare gli Affatici con altre leggi, die vfa 
1 Imperio De/potico, certa cofa è , che fondarebbe 
vno fiato di corta vita, producendo in quelle par- ^ 
ti del mondo, ò il cielo, ò l educationc, ò forfè 
Ivno , c 1 altro, popolo di natura fcruile , à cui non 
lolo 11 acconimoda , ma è, fom mani ente neccflà- 
ria quella fpecie di reggimento. E per lo contrario , 
chi volefie adoperar le medefime leggi in alcuni 
Itati d Europa, non e dubbio , chcinbrcuc roui- 
narebbe il Principe inficmc col Principato E però • ' 

shanno Tempre da fuggire le nouità , ed olTeruarc 9 * 

J J K 2 quelle 
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Quelle leggi , che dal tempo r c cfperidisÉ* 
fono (late giudicate vtili, ed opportunamente fta- 
bilite,confideiata la natura deludditi, come qui 
fi vede cflère flato non die vtile, ma neceffarioai 
benefìcio vniuerfale del Regno , attefo che 1 efpe- 
rienza maeftra di tutte le cole ci hà fatto con viui , 
e chiari effetti conofccre, che effendo quello noflro 
clima caldo ( il che c molto confiderabile ) f econ- 
do la chiofa f inchina gli huomini alla verfutia , ed 
alle calunnie , onde fi veggono-i Siciliani natural- 
mente afiuti * ed oftinatiffimi litiganti, c foliti d an- 
teporre all’orecchie dc'Fifcali molte co/e per emù 
latione contro gli nimici loro per offendergli , c. 
yefiargli col braccio della giuflitia , anzi con quello 
deli iugulili tia , e della maluagità : onde poi que- 
gli eccitati, e dalla natura deli vfficio , c dalla pro- 
pria inchinati ad efTer moiefli vniuerfalmente à tut 
ti fudditi di fu a Macflà (, ferbando però femprc- 
i’honore di quegli huomini, i quali adi noflri nel- 
ramminiflrationcdi collfàtto vfficio con vna quie 
te honorata*, c con modeflilfime attioni conferua- 
no lo flato , lintegrità , c la forma della fui dignità,, 
dimoftrandòfi non foiadalle calunnie lontani, mà 
dc cattiui , e de calunniatori nimicilfimi ) e folo 
diciamo di quelli’ , i quali per dimoftrar almeno, 
che rigorofamente amminiflrano l’ vfficio loro,c 
ficuridinon incorrere in pena alcuna di flelliona- 
to^ di talionc, e di non pagarle fpefe fatte dalle 
parti , ed il più delle volte indebitamente , che egli- 
no debitamente pagar t douurcbbono del proprio». 
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cd alle volte inftigati da particolar intere fife , ò 
fpronati da qualche occulta paflìone , fogliona 
inquietarcpaefani , c quelli fedelilfimi Cittadini, 0X1 
» quali, retando in trafeorfo di tempo vane le prò- 
fecutionldal Fi/co incominciate firitrouano traua- 
gliati nc’corpi, pregiudicati nell honore,offefi nella 
iàma , e danneggiati nelleTotanzc proprie , man- 
cati di riputatione , e fpeflo ancora aggrauati nell a- 
. nima . Ferciòche vedendoli gli antichi notai ingiu- 
ftamente moletati, e de'lor beni priui per vltimo li 
defperauano,iI perche eflendo nel Regno fatta vna 
legge vniuerlàle per tutti’paefani contro ilFifco , 
svolle parimente quella Città impetrarne vna altra 
particolare con prerogati uc maggiori per li Tuoi 
Cittadini, come lommamentc benemeriti apprefi 
folaMaellà dei Principe, che I priuifegio liberal- 
mente concedette, per torre à fatto fin dalle radici 
coli pronte occafioni di rouinare’fiidditi , eccet- 
tuando nella concc/fione que’quattro cafi,nc'quaJi 
fi rilèrba l attione al Fifco , come che non polla in 
quelli cadere legitimafcufatione d intereflc parti- 
colare ad altre perfone , ond egli non polla farli 
principale attore.. 

E Da quello ficonofcc , che quantunque ilpii- 
uilegio paia ad alcuni elTorbitante , confedera- 
ta nondimeno la cagione fudetta fondata con l efi 
pcrienza , fi vedrà chiaro , che egli lìa indrizzato ai ^ 
fine della publica vtilità, c del beneficio vniuerlàle, 
onde ragioueuole , e fauoreuolefi dimotaa : im- 

perochc. 
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jjcròchc mediante quello i Cittadini non fono in* 
debitamente trauagliatida'Fifcali,non fonodan* 

* Aleggiati ne corpi ad inftigationc de maligni le {&• 
Itlze loro , non lì confumano con l'ingiufte liti, e fi- 
nalmente fi leu ano molte cagion di peccati , non fi 

j.fcwnenta 1 iniquità demaluagi huomini , non fi 
-lai ciano radicare le calunnie , anzi fi firelgono :à 
fatto le più profonde radici dc’rancori , e de gli 
odij perpetui , che logliono /pedo indurre gli 
huomini àdifperate, eprccipitofcrifolutioni , fi 
tranquillano gli animi de Cittadini, fi preferua la fa- 
, Iute publica, c fi rende l'vniuerfità felice, e quieta, 

* * otto vn politico , ed h onorato viucrc ad vii certo 
modo beatificata. 


QJ c ^ ara g i °ne non folo è fondata nellelpe- 
- /denza, c nell equità ciuile, ma etiandio nel- 
-da ragion canonica, dicendo San Gregorio nel proe 
mio delle fuc decretali pillole, che leiacri leggi fon 
fatte affinché Ihuomo honefiamentc viua, altrui 
non offenda , ed i ciafcheduno ciò clic di ragione 
fc gli conuicnc render debba. Nelle quali parole 
efprcflamentc fi contengono tutti gli ordini della 
moral filofofia , e particolarmente del politico,' 
c regolato viucrc, nelle cui leggi folo baita che fia 
fondato il priuiiegio per chiamarli ragioneuolc, 
attefo che come dice il Siluano nel primo fuo con- 
figlio : Lo ftatuto à far che lia ragioncuole , e da 
c^jni legge permeilo balla , che fia ad vno di quelli 1 ' 
” v » V- tre .. 
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tre fini ordinato-, cioè ò al ben publico , ò al ben . 
del corpo, ò al ben politico , co’quali tinti e tre fini ' # 
hà no folo debita proportionc il priuilegio fudetto, 
mà veramente à quelli ordinato fi dimorfa . Al ben 
publico perla conferuatione de popoli nel quieto fl.cCra- 
viuere . AI ben del corpo, perche i Cittadini non ^ 
fieno da 1 Filco vclfati con l ingiufie carceri, e conia de bop. 
ilgorofità de tormenti , procedendoli nelle caule 
p alatine fpeflò à gli atti irretrattabili della tortura , po 7ir’ He. 
prima che! Cittadino fia nelle fue difenfioni intefo. & m 

Al ben politico per la tranquillità, che nafte negli co- 
animi de'Cittadini , e de ’iorcfiieri , i quali allet4 lumn. de 
tati dalla bontà del fito, dall'amenità del luogo * j tl r&1 V b u j 
dalla nobiltà della patria, dalla grandezza della Cit p iothar. 
tà , c dalla moltitudine dell'immunità , e dc'pri- ? acit ‘ 
uilegi vengono ad habitarc in cfla, non lenza au- lofi nata-* 
mcnto grandiflimo del patrimonio Reale ed eflal- « » & <1* 
tatione della Corona di fua Maefià Catolica , à cui SSu£ 0t «ul 
molto f più importa hauerfudditi grandi, cricchi, p^c ie- 

chc non dar adito al Fifco d'ingiuftam ente veflarli, uen ^’ u ^*‘ 
poiché da quelle prerogatiue inuitati i iorcftieri di- có.fo.nu.' 
uengono le città populofc , c piene di tefori , i 3 «•**•*-. 
quali nelle vrgentinecelTità *feruonoperlaconfer- m? i. C.. 
uatione del luo imperio j ficomc l’efperienza ci hà dc omni * 
dimollro chiaro nell aumento , c grandezza di J£ r t ° 
quella patria fedelilfima , la quale per clfere di tan- • « «• §• col 
tipriuilegi dotata, come prima , e capo d’ogn'ah' 
tra del Regna, fi vede per Diuina bontà giornali iud. /ine 
mente crefcere in grandezza incili inabile, con iaui,,^'°^ uo 
di) di molte potendo hoggi ragionenolmcnte cort, u r 8 ' 
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j Q - tendere di nobiltà , e di valore con le maggiori di 
tutta Europa, e non altramente auanza tuttel’al- 
tre Città di quello Regno di antichità, di grandez- 
za, di nobiltà , e di bellezza , e bontà di Cielo, che 
fàccia Italia iltdlà Val tre Prouincie d’E uropa . 
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Q V E S T A efperienza dunque inchinerà 
l'animo di V. Eccellenza Illuflriffima all’ofi- 
feruanza inuiolabile del predetto priuile- 
gio,nè da quella può , ne debb ella difcoflarfi , fen- 
do Principe d alto valore , ed ornato di quelle par- 
ti effentiali, che formano veramente l’Heroe, nel 


quale lefpericza efferedeè la guida dellintellctto, 
la regola della voluntà , e l'anima della prudenza, 
fenzala quale ( fendo vita del difeorfo, t che mo- 
dera le virtù , ordina gli affetti , e feorge il Principe 
alpiùfublimc grado dell humana felicità ) non li 
può gouernarc nella pace , non fi sà comandare 
nella guerra , non s’intende il corpo dello flato, 
non fi fanno le infermità , che fuol patire , non fi 
conofcono le medicine, che gli fono proprie , non 
fi veggono i tempi atti da darli, e fi erra molto nel 
più , e nel meno , quando pure fi danno . 


D I qui è nato , che molti con la fola cfpericit- 
za vniuerfale lenza hauer già mai trattati go- 
ucrni particolari hanno felicemente dato leggi à 
Città , hanno legitimamente ordinato forme di vi- 
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nere à popoli , e natdoni , come fece Caronda 
a’fuoiCatanefi, ed à molte altre Città di Sicilia, 
e d'Italia , Dracone a'Thcflali , Hippomanoa" 
Milefii , Filolao a’ Thcbani , Labea a Cartagi- 
nefi , Androdama a’Calcidenfi , Pittaco a’Lcf- 
bij , e Platone a’ M agnelli , ed a' Siciliani. E ben 
vero , che l imonio veramente fauio farà quello , à 
cui s’vnifcono due forti di elpcrienza >1 vna * clic 
hà fatto fin qui l’età del mondo , e della quale fi ca- 
riano regole in quel modo , che patifee il continuo 
mouimento delle cofehumane( come quìcihà 
dinloflroefier neceffariala legge del Rito per tutta 
la prouincia , contro i fiottili auedimenti , ed indu- 
ftriofe argutie del Fifico (labilità, ed in quella Città 
ilpriuilegioalmedefimo fine ordinato) t l’altra, 
che fa limonio particolare nel corfo dell’età fiua, 
auenga , che quella * confiderata lenza compa- 
gnia della primaèsìbreuc, ed impedita , che già 
maifiu,che cò la fiua guida fola giugnelfic à grado di 
eccellenza ncll'attioni ciuili, porcile la vita c breue, 
ed in poche giornate fi arriua al fine di ella, ed auuic 
ne fipclfio die prima fi chiudano gli occhi della fron 
te, eh e saprano quelli del giudi tio. Oltre à ciò que- 
lla clperienza particolare coli nuda fiuole per ordi- 
nario eflér dannola al priuato,e pcricolofia à gli fia- 
ti, conciolìa cola che ella non infiegna à fare mai, fic 
non col disfare, non conoficc gli ordini, le non qua- 
do le fon inoltrati da difiordini. L'clpericza dùque, 
che rede prudéte il Principe farà comcporta d am- 
bedue le predette, le quali fi veggono cosi apcrta- 
; L mente 
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mente rilucere nell Eccdlenza V. Uluflriffima có- 
me in quelli due occhi della Grecia , e lumi perpe- 

109 tui del gouemo ciuilc Licurgo , e Solone , onde 
hebbero non folo la cogitinone di formare quelle 
due Republiche fi famole , lequali fiorirono per Io 
fpatiodipiù di ottocento anni con tanta gloria, c 
con fi largo imperio , ma hebbero lume, e giudi- 
tio da temperanti talguifaleJor leggi, che fin al 
di d'hoggi ii goucrna con quelle gran parte del 
mondo , come fi fpera anco , che lì debba reggere 
quello Regno à fua Mae (la fedcliffimo per lun- 
ghiilimi fecoli, con le ordinationi , e leggi , cheda- 
rà V. Eccellenza, lenza pregiuditio alcuno de gli 
ampiffimi priuilegi di quella Città, i quali fi fon 
fatti , e con l'vna , e con 1 altra efpericnza , conofcc- 
re da tutti gli alni ferenifTimi nofki Principinoti 
meno vtili , che nccelfarii al publico , cd vniuerfal 
beneficio de’Cittadini,che deforcflieri tutti, die in 
effa Città vengono ad habitare . 

g XQ "V T E men repugna la feconda oggetrione con- 
1 > tra il fudetro priuilegio , presupponendo , 
che quello fia cagione, onde i Cittadini commet- 
tano delitti , afTicuratt chc'l Fifco non fia principale 
attore, e coli reftando i cattiui fenza riportar le con 
degne pene de’lor falli, refla parimente la Republi- 
ca danneggiata, e piena di quegli h uomini, dequa 
li per rvniuerfafepublica /alme, neceffario farebbe 
giornalmente purgarla. Petciòcheriipondendo fi 
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•nega prima à fatto , che! priuilegio fia cagione 
derelitti , folo perche cfduda dal giuditio il Fifico, 
e gli tolga l'attione principale: pcrcioche fe dò fo£> 
fe vero moltiflìme leggi fi tronerebbono rinchiufc 
nel corpo della ragion canonica, ed uile , die di 
molti mali fi potrebbono dire efler cagione , che 
veramente non fono , poiché fi veggon’ordinate 
ad ottimo fine , e per honoranza d alcuna dignità 
particolare cóftituita à cómun beneficio delle gen- 
ti , e per qudle non fidamente fi toglie l’attione al 
Fifico , ma anco fi diminuificono.e temprano quel- 
le pene, die regolarmente fecondo l ordine di ella 
legge fi douerebbono à quelle perfione , che di tal 
dignità non partecipano, commettendo per auen 
tura delitti . Si come per effiempio reggiamo, non 
efl*erpermeffio regolarmele al fecolare acculare, * 
ò dinuntiare vn cherico d'alcun delitto, eccetto in 
quello dellhcrefia, edinalcunaltri eccettuati da 
elTa regola, lenonhàintcìefle particolare , e non 
dimeno quello priuilegio conceduto al cherico 
per la riuerenza , che fi dee hauerc all ordinc fiacro , 
non c però cagion ondetherici debbano far 
delitti, e Umilmente in moltilfimi cali graui,ed 
enormi , perii quali i laici fi p unificono di pena di 
morte naturale , ò d altra pena ordinaria , i chcrici 
nondimeno fi galfigano con vna fiemplice carcere , 
ò con altra lieue pena rilaficiara all arbitrio del giu- 
dice , e coli anco doue la legge non permette la re- 
milfiorial giudice competente in certi cali atro- 
ciflimi , quantunque priuilegi ato fia il tco , niente 
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di manco al chcrico nel delitto d’offe/a macftà t 
fi concede récccttionc dell'incompetenza dinanzi 
al Giudice (scolare, e la rimiflìonc al Giudice cc- 
clcfiaftico da cuiiìpunifcc poi di pena ftraordina- 
ria . E.paflàndo in oltre non reggiamo noi, che'ca* 
ualicri * di moire religioni militanti , i familiari 
de’Cardinali , e deVefeoui , quantunque fieno 
laici godono priuilegi , ed immunità graudiffnne., 
etiandio cflòrbitanti da ogni legge ?nè da quefto 
feguc , che 1 ampiezza dcpriuilcgt fia cagione, che 
quegli s'arrifchino à far delitti,fenza timor della pe 
na,fi come nè anco dir fi può, che 1 priuilcgio còce.- 
duto a familiari del fan to officio, fia cagione, onde 
qucg’i operili male , fendo il priuilcgio conce- 
duto per caufa di publicavtilità’ t in difefa della; 
fìnta fede catolica. Bada dunque dire, che la caufa 
del priuilcgio fia fiata ragioncuole nella mente deli 
concedente per que ’rifpetti à lui ben vifti , i quali 
non è obligato à giuftificare con ragione efprefla. 
quando vengono i priuilegi abufati da'cattiui , 
perche la concellìone fi pici urne fempre mai giu- 
da coir tutto ch’altran^cntcrppa:e,ittefo che'l Prin- 
cipe quando concede l'immunità in ri ni un ciati o-» 
ne de feruigi fitti fi predirne concederla non folo 
per caufa ragionatole , ma etiandio per obligo na- 
turale, efiprefumono anco giudi, e ragionatoli 
quegli effetti , che rifultano in fauore del priuile- 
giato mediante l'efficacia del fuo priuilcgio, fi co- 
me continouamcnte reggiamo effer giudicate giu 
de le prcrogatiue, c.1 elfentioni , che godono i che? 

ri ci, 
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tid,c'caualicti militanti con gli altri fimiliari fudet 
ti,in virtù, di qucprinilcgi , che fono flati loro con- 
ceduti da gli Impcradon , da lle , e da tanti , e tanti 
fonimi Pontefici,pcr quelle caufc ch’eglino fin dal 
la concezione giudicarono ragip^euoli, e neccfia- 
rie per la fondanone, e conferuationc de gli ordini 
militari , e della venerinone, che fi deè a’Cardinali,. 
ed aprelati difanta Chicfa,cd’alla catolica,e neceffr 
ria vbidienza, clic debitamente conuicncfialtrcfi 
affioro tribunale della fantifiìma Inqnifirionc , IX 4 
per feftirpation *de gli heretici , e perdifenfio- lu V.Vahnè 
ne della iede fiabilito.à beneficio vniucrfale non fo de hfret. 
lo del Regno, ma di tutta la RcpublicaChrifiiana. a5*ai. C i*» 

clcm. i. 
de hjrct. 

A GGIVNGÀSI , chcffendo il prillile- nìcr.inf»- 
gio ragioncuolc, come fi è di l'opra dimo- 
ftrato , non può dirli cagion de delitti , conciofia nc.inpr!n 
.co fi* clic fe tal folle, tal anco farebbe ogn'altra legge ci P io • . 
fiimata;poichc non è egli punto repugnante alla ri- 
gane vniucrfale di elfa legge, quantuque polfa chia 1 ** 
marfipriuatiuo della ragion particolare d'alcuna • 
legge, onde ridu condolili calo del priuilegioalla 
ragione vniuerfale fegue , che non fidamente li. 
dica ragioncuolc , mà vtile alla Rcpnblica , cd efi 
dufiuodedelitti,efideè con larga interpretatio- 
nc Rendere, cd ampliare infiuorc de'Cittadini,, 
comifinngimento fempre dell attione del Fife©,. 

E- Che 
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E Che fia tale fi vede molto chiaro , perciochc 
1’vniucrfal ragion della legge è 1 fine , à che 
efla legge è formata, cioè del publico f beneficio, 
alquale fin e come fi è detto indrizzato il priuile- 
gio,c quantunque tolga Tardone al Fifco, la rilafcia 
però alla parte , ed in quello deroga folo vn priui- 
legio particolare al Fifco competente per difpo- 
fitione di ragion communc , e fi riduce il priuile- 
gio alla più antica , e ragioneuol caufa di ella legge 
communc , eh e lafciar lattione contra il reo alla 
parte interdfata , onde fi dimoftra , e ragioneuole , 
cd olferuabilc , ed efclufiuo anco di delitti . Perche 
fe tale non folTe, nò farebbe ancora cofi lungamen- 
te durato , nè con preferitta confuctudine, ed olTer 
uanza inuiolabile cuftodito, e da tutti gli Augu- 
ftiffimi progenitori di fua Maeftà tollerato , difelò, 
confirmato , c mantenuto, e cofi parimente da tut- 
ti gii IllufirilTimi predccefiori di V. Eccellenza in- 
teramente ne’fuoigiufii termini preferuato. Onde 
fegue, che non fi deono in modo alcuno mutare 
quelle cofe, che lungamente * fono fiate coftu- 
mate perche fi dicono ragioneuoli per la fola olfer- 
uanza immemorabile, anzi quando in fc fteffo con 
fidcratoil priuilegio non folfe t in tutte le parti 
buono, ma patillè qualche imperfettione,perla 
fua antica ofleruanza,pcr regola di buon goucrno, 
per lo decoro , che la Città ne riporta , e per l'affet- 
to radicato , ed vniuerfale die tutti'Cittadini 
gli hanno non fi dcè in modo alcuno alterare , mà 
cuftodirfi, ed olTeruarfiinuiolabilmentc,perciòche 

per 
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per vera conchinfione delegifti fi ftabilifce , che 
s habbia più tolto à fopportare vna imperfcttione - 
in alcuna legge , che venire à termine di alterarla, * * Doc< io 
quando maifimeraltcratione,òla nouità può par- i-fancim* 
torire indegnità nella Rcpublica . S’.&inL 

prxcijpt- 
mus C.dc 

S IMILMENTE hanendofi riguardo à rpccu?. 

quanto vien difpofto dalla ragion commune, 
fi trouerà molti priuilegi , c ft3tuti eflere permeili, vcrfi.Aul.’ 
e giudicati ragioneuoli in molte parti , eprouincie geli. l*b. 
d Europa con tutto che fieno correttori), e tal volta l * 
ancora cótrarij di cfTa legge commu ne , ficomc per j R e buf- 
cflempio dir polfiamo , che ftatuendofi da alcun fmdere- 
Principe, che la legitima , la qual fi dee al figlio dal 
padre, fenon per legge di natura, almeno per ra- 7 -Rot.luc 
gion t di legge naturale comprobata dalla ciuile, 
e ch e tanto priuilegiata,che non gli fi può torre, nè d’arb. iu. 
aggrauare.fi diminuifea, ò fi diflferifea à certo tein- £ al - ***• 
po dopò la morte del padre , ed anco (per legitima pérui'. zi. 
cagione) fi tolga dell intutto * coli fatto ftatuto, " u - 5°; c . 
ò legge municipale fi dice ragioneuole quantun- c i?com. * 
que , chiaramente corregga molte leggi , ed à vn 
certo modo cflorbiti dalla ragione di ella legge: *f-Rainu- 
e ftimafi parimente buona rifpetto al fine , per che b., 7. 
fìi continuità, eh c la confcruatione debeni nella « I* fili® 
propri famiglia, t 

I N T cn> *°r. 

verf. fed 

ad huc jquxro C. farnil. ercif. com. dicit albcr. in l.qm in prioribus C. de in 
officio, tetta m. alfcx. con. 57. circa finem in z.vol.curt.con. 8 o . Se con. 16. Bruir, 
in traft. de ftatit exclud.fxmin.in i.art.nu. 8 . com. dicit Pcruf. deci. zi. un. j r« 
t Soc.jitn.có.*2.nu.io.iib.fequuur mcaoch.dc arbit/uid.caf.i^.mi.iz. 
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I N oltre veggiamo , che la varietà dc'coftumi de 
gli huomini, cagionata da quella lecreta virtù ce 
lede, die poco dianzi dicemmo, hà prodotti effetti 
così diuerfi, c così contrari j in molti luoghi ctiadio 
d'Italia , che fi fono dabilitc leggi particolari (lima- 
te nondimeno dalla ragion communc ragioneuo- 
li , per le quali s clcludono-à fatto le femine dallhc 
redità patema , ilche elforbita ( fecondo molti ) da 
ogni legge naturale, * cdccótrarioad ogni equità 
humana , perche quello rigore repugna a'precccti 
della giultitia diftributiua , all'affetto naturale del 
fingue , all’vfficio della carità, all'amor pat-crno, 
cd alla ragion interna d'ogni legge. Ma perche con 
fidelità quella fola ragione , che poco dianzi addu- 
cemmo , circa la conlèruationc debelli nella fami- 
glia ( poiché la femina prendendo marito palli in 
altro parentado pofponcndo il cognome paterno, 
e confegucntemente perde la memoria della lua 
antica nobiltà ) fi (limano da ogni legge così fat- 
te leggi, ò ftaniti rngioncuolft e degni grandemen- 
te da cflerabbracciati. E nondimeno c chiaro, che 
quelli fedamente lì fondano invna rigorofa ambi- 
none più tolto, di a fine d'vniuerfale , c publica vti 
lità : nè però dirli può, che famigliami leggi fieno 
prima cagione , onde i padri fi muouano ad elTcre 
poco amore uoli verfo le figlie loro . 

E Tutte quelle ragioni , che noi applichiamo 
al calò noftro militano legitimamete , perche 
(argomento * procede cogran forza dalla difpolì- 
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tionc dello ffatuto , à quella del priuilegio e della 
confuetudine , c coli anco dal priuilegio allo fia- 
tino , fendo ( come dicono i Dottori ) cquipcratr, 
che non cfléndo altro H priuilegio , chepriuatio- fl-fasfit* 
ne di legge , ò vero priuata , t e particolar leg- £ ,,Ia J cd< : 
ge , lo ftatuto alrrefi è legge priuata c panico- uifegia P “. 
lare , chclpiù delle volte deroga quel tanto, che di , ft *- ca P’ 
la ragion commune difpone, il che fimilmente hà faeTsil- 
luogo nella confuetudine . Onde per conchiuderc nani vcrr * 
diciamo, che fc gli flatuti, eleconfùetudiniefTorbi- uùTsyfr 
tanti , e correttiue della ragion commune , contra- to-fignifi. 
rie all'equità naturale fi permettono per decoro 
d' vna Ci rtà,ò per non mutare vn coflume antico li -i.dcciil 
d'vnaprouincia chc’Romani per legge inuiolabile " r P'{£ lu 
offeruar loleano, * folamente perche i nobili 4 * 

mantengano con le ricchezze loro la nobiltà , * Cice r°* 
confermando i beni nella famiglia propria inpre- n.pfii.* 
giuditiodel proprio fangue d c figlioli $ per qual f n l - l -. de 
cagione fi deè Rimare irragioneuole , c pregiu- Hotom Ur ’ 
ditiale vn' priuilegio di quella Città fedeli! lima ì° c °*n. 
flabilito, conceduto, ed ordinato ad ottimo fine, vcr«iì> Ur ’ 
indrizzato al publico beneficio dc’Cittadini, e Andrc°E- 
conformc alla vniuerfàlc ragione della Icsge , k oren -«* 
anzi che ci riduce alla più antica ragione di clTa mowblto 
legge? e per inuitare,c dar 'animo à'forcfiieri , *che d ? 

veni Acro ad habitar in elTa con propagatione , ed feifti!! 
accrefcimento del giuflo , e largo dominio di fua de more 
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F ebei priuilegio fudetto non polla eflfer ca- 
__ gion proflìma, nè lontana, donde il priuile- 
giato commetta delitti , chiaramente fi proua con ' 
leflampi, che fi veggono d'innumcrabili priuilegi 
dimmunità maggior di quella conceduti , e da -: 
ogni legge h umana, e dmina permeili à molte pcr- 
fonc, ed à vani luoghi : che fc tali follerò non fareb 
bono giamai Itati , nè permeili, nè tollerati. Ma 
perche limale nafceduliafolafupcrba mente dcl- 
lhuomo reo, se veduto Tempre in ogni età, ogni 
forte di Principe concedere moltiflìmi priuilcgp 
àmoheCittà, ed à molte nationi , e<l à din crii 
luoghi , e facii-, c profani : Si come per diuina 
legge pofitiiia lappiamo le Chcfc hauer la>> 
ghilfima immunità t per quc'delinquenti , che 
quiui fuggono hauendo commeflb qualche gra* 
uc , ed atroce delitto; non potendoli indi trar fuo- 
ri dalla giuftitii* fccolare ad efferto di punirgli^ 
fécondoilor demeriti . Anzi fe per aucntura ar- 
dilTe il Giudice fecolarc con violenza cariargli da' 
quclfacro Tanto luogo , incorrerebbe ( come fi di- 
dice)ipfo iure nelle pene, ed ecclefiaftiche ecfore t 
e farebbe ancorobligaro tant egli, quanto il Prind 
pefecolare riftiruire il reo nella Tua primiera liber- 
tà, e quel che più importa è, che ftamédo il Princi- 
pe alcuna legge contro quella imrbunità ecclelia- 
ftica , * non 11 deèda foddifi oflcruaie come repu- 
gnante , e contraria alla diuina legge . oltre, che ! 
legislatore pecca mortalmente , e coli fatto priuile- 
gio di eflentione fi Rende ctiandio a monaficri , . 
-• • edàcerta- 
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ed à certo numero di palli intorno alle Chicfc, e 
procede intanto, chenonpuòilVcfcouo eftrar- 
re t il fuddito alla Tua giuriditione dalla Chiefa 
volendo quello corporalmente punire, anzi di più 
diciamo , che colui il quale c in Chiefa fuggi- 
to , come delinquente , fc voluntariamentc fi darà 
in mano del * Giudice fecolare ; per la virtù , ed 
efficacia dell'immunità fudettajnon potrà eflcr pu- 
nito di pena corporale: es'cgli dubicafle volendo 
darfi in man del Giudice fecolare che' non proce' 
delle al condegno gaftigo non o/Tcruando iipriuilc 
gio predetto, primajch'efca da quel luogo fàgro,po 
tra ii Giudice cccJcfiafhco coftnngere co la propria 
autorità il fecolare all'ofleruanza del priuilegio f 
fotto vincolo di giuramento, facendoli elpreflk 
mente promettere da quello, die non lo punirà 
corporalmente* > 


Q V I N D I leggiamo Agoftino fànto hauere 
fcommunicato Bonifacio Rè perche l immu 
hità * Ecclcfiaftica violò cftracndo vno dalla 
Chiefa con la Regia autorità , ilquale non fu già 
mai afloluto fin , che riconofccndo il fuo tal- 
lo, non ritornò il reo nella primiera libertà. Quindi 
altrefi veggiamo per legge commune imperiale cf 
fere ftabilito vniuerfalmcnte , che neflun Giu- 
dice f ardi/ca eftrar delinquente alcuno dalle 
’Chiefe, fotto pena d eflcr reo d'ofiefa maefià,coa 
quelle formate parole • 

Mi FI- 
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IDE LI \ deuotaj, pr&c'eptione. 
Sancimusynemìm licere ad fa- 
ero fantfas Ecclefias confugien - 
tcsabducere , fitb h ac vi delie et definito- 
ne : vt fi qttifijttam contra hanc legem ve- 
nire tent atterrì , ficiat fi maiefiatts arimi* 
neejfiretinendttm. 

N E però dir fi può , che le Chicle > c coli lar- 
go, ed ampilfimo priuilegio d'immunità loro 
conceduto , c da ogni legge confermato, fien ca- 
gione , che gli huomini corrano à commettere de* 
litti , con tutto , ch’in ogni palio nelle Città gran- 
di , e magnifiche vi fia vna chiefa , nè villa così pic- 
ciola firitruoui,che lafua non habbia ► 

w , 

VI N D I San Giouan Chrifoflamo con- 
M fiderando coli grande, ed ampia ecdcfiaftica 
^ immunità , efficace mente ncllhomelia 
xix. al fecondo libro' difendeEutropio , crude- 
liffimo Tiranno , che fendo flato da Honorio , e 
d' Arcadio condennato à morte fi fuggì in chie- 
fa , dalla quale gli Impcradori ordinarono , che 
folfe eftratto , affinché- contro di lui la diffinita 
Icntenza di morte selfeguilfe . Le cui parole 

non. men piene di profondi, miflcri , che de- 
- gnc. 
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gne di perpetua memoria, ci è parfo pun talmen- 
te riferire . 


■p T propter hoc maxime tuendus Eu- 
^ tropius , quid Scelefiorum princeps 
fuit , in bis enim oportet glorificai Deum t 
qui permifit eum inid ricce fitatis adduci , 
vt per ipfùm , & virtus qtudem quod im - 
pugnai or em fiuum fupplicem ‘videi : mi- 
fericordia vero ex eo.quodprotegit fuppli- 
cem , ifia enim vero Junt ornamenta alta- 
ri Ecclcfia, ifia fimi vere chifiianA pie- 
tatisinfignia . Sednefasefie inquies rap- 
torem , atq] inuafirem cunttorum , altare 
Dei contingere , nolo hoc dica r cari fiime >■ 
quoniam quidem , & meretrix illa pecca- 
trixpedes Chrifli conti git , & non ex hoc 
oprobrium contulit Chrifio ,fid infignia 
virtutis eiuselìcuit. Neq\ enim immun- 
ditiaeius polluit eum , qui mundus erat, 
Jed puritas mundi purificauit immun- 
dam ; recor domini tllius> non ejfie firuos > 

qui 
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qui prò hts a quibus ai crucem dedutfùi 
ejì dicebat Pater ignofce illis , quianejciut 
quid faciunt . 

y Poco dopo fogiugnc.' .. 

» • •* 

Q VOD enim agcndum e Chrijìianis 
eucUendus ne quifiiam abea ecclejìa > 
ad quam paulo pojì omnibus accedendum 
eji ojfcrcndafy dominio a cratio.qua hoc po- 
tiptmumorabimus , & dimitte nobis de- 
bita no/ira ficut , nos dimittimus debi - 

toribus noftris . Non ergo patiendum vt is , 
qui in Ecclefiam fpcrautt frujtra fiera- 
uerit , 

*, J ‘ \ 4 . 4 ? # * • * . % ‘ « i l** .! ■ fc * •+ «»' » 

E Per maggiormente dichiarare , e confer- 
mare ciò che di quello priuilegio detto hab- 
biamo, egli è da fapere,che non è legge alcuna,! 
con laquale egli non fi conformi , attelo che fe noi 
andremo didimamente confiderando la legge del-? 
la natura , troueremo , che fin dal principio del 
mondo hanno molti iaui con lunga efperienza. 
oflèriuto alcune beftie hauer per iltinro naturale 

inuiola- 
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imiiolabilmente ctiftodito i termini defi'eccfèfià- 
ftica immunità , fé creder vogliamo al Principe 1 
dv peripatetici nel nono libro della naturadegli • 
animali, mentre dice ritronarir fcrittoappo grami» 
limi autori , che nel monte Partenio dou era it\ 
tempio di Parr, s'aucnia , eh alcuna fiera fendo, ò‘ 
d altra beftia rapace , ò da cacciatore feguita , e in-V 
fefiata quiui fuggiife , era ficura intanto , che nè la 
fiera rapace , nc il cacciatoreardiuano. d entrare nel 
tépio etiandio da gji animali irragioneuoii hauti to 
in veneratone : il che parimente riferifee efferfi 
oflemato nel bo.fco di Diana Ètolia,e nc'monti 136 
Menali) , con iltupore , e merauiglia grandilfima 
delle genti - 

= Y * Ti* • ^ * 

i v>. ' . .'filili - «. Jt fi.' f I.‘ 

non f sh 

O L T K A di ciò fappiamctyche famigliati pri l ^ 
uilegi fono fiati (come dicémo) fin dal princi 

f io del mondo rirrouati , ed in tutti fccoli , in unte- 
età i*in ttftttle monarchie , ed imperii pafiàti , e da ; » 

ogni forte degente introdotti,ed ofieruati. Ed inco 
mmciàdòda quel teftimone, che nhabbiamo nelle 
fcritture facrcul vétefimo primo capo dell Efiodo » 
trouiamo pure quel gran legislatore Moffchauer'efi» 
to vn ferpentedi bronzo, co priuilegio.che colpro, 
che ad elio fugginano, folfero ficuri , c falui . E fi* 
'milmente non fi legge al ventèlimo quinto capo 
dè numeri Dio ottimo maflimo hauer conftrtuite j ^ 
certe Città in ficurilfimo prefidio de’micidiali , 
fi che parimente fi-vede chiarond Deuteronomio 

à capi 
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àcapi xix. c neU’Eflodo al primo capofidimoftri 
haucraltrefi Iddio il Tuo altare ftabilito col mede- 
simo priuilegio d'immunità , e così anco appare 
nel terzo libro de Re al primo , fecondo , e terzo 
capo , e prouafi con 1 autorità del Salmifta al fet- 
tantefimo , jed al centefimo trentèlimo primo fal- 
xno con quelle parole • 

T Ntroibimus in tabernaculnm eius tan- 
A quarti in domum refugij , faluabir 
mur , fan fi uni cnim ejì templum eius . 

E Pattando in oltre al tempo della monarchia , 
ed imperio dc'Grcci, che fapien òttimi furo» 
giudicati , quantunque gentili , non coftituirno 
eglino il tempio 'di Diana Efefia, con priuilegio 
ampittimo d immunità per gli middiali,che in etto 
confugiuano ? Onde dicono, che Orette vcciditore 
della propria madre , hauendo nel tempio dApol- 
line fuggito , die era pur dclTiftefla immunità do- 
tato, non ardiuano le furie tormentarlo, dalle qua- 
li era per fi graue fallo continouamcnrc indettato. 
Come téftimonia Marone nel quarto del fuo Enea 

Cum fagit * ‘vltriccsfy fedent in limine 
dir a. 

Somigliante priuilegio fu ancora largamente 
conceduto da’Greci al Tempio di Palladc , nel 
quale come ferme Tucidc nel primo libro della 

guerra 
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.guerra del Pclopon. al trentèlimo fecondo capo» 
nauendo fuggito Paufania traditore della propria 
Patriagiudicato^da gli Efori feuero magifirato de* 
Lacedemoni , cd indi con violenza eftratto , furon 
gli Ateniefi aflaliti da vna graue,e mortifera pcftilé- 
za , d<#a quale non furon già mai liberatile prima 
conforme al rifponfo dell Oracolo d Apolline no 
ritornauano l ilteflo Paufania viuo nel luogo della 
fua prima libertà , e mentre che quello reflituirc 
non poteuano , crgcflcro in quel tempio due fa- 
tue almeno, dici medefìmo Paufania rapprefen- 
taflero . Ed appo l'ifteflfo Autore fi legge , che 
hauendo certi capitani di militia da quel tempio 
Quato fuori alcuni foldati feditiofipergafiigarli, 
furon grauemente puniti, come /icrileghi , vio- 
latori , e temerari; trafgrefiòri del priuilcgio conce- 
duto à quel tempio, apprelfo la gentilità tenuto 
fagro. Quelli medefimi priiulcgi furon parimen- 
te giudicati neceflarij nel tempo così della Republi 
ca, come anco de gli Imperadori de Romani, fico- 
me apprefl'o grauiflìmi autori leggiamo, onde mol- 
tiflìme immuni tàper gli micidiali, ed altri malfatto 
ri fùron'attribuite, nocche à tépi,ad altari, ed à diui- 
ni fimulacri,mà etiandio alle imagini.ed alle fatue 
de gli Imperadori fleffi, lequali erano ficurifiìmo 
prciidio de gli vcciditori, ed oportuna tutela di tut 
ti coloro, che ad effe per qualche comedo fallo fugi # 
uano: del che ancora fi veggono fabilite leggi dal- . 

I Imperatore Giufiiniano nel fuo Codice Imperia- qui ad fa 
le.* Ed à dì nofiriiaftiando à parte l'antichità e riti lU3i co °- 

N della fu£ ' 
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della gentilità , non trottiamo noi molte cale, e, 
molti palagi di Principi y e di Signori partico- 
lari hauerelòmigliaiifipriuilegi d immunità? che 
pure dir non fi pollo no cagion onde altri commet 
tano micidi;, ed altri graui , cd atroci delitti , e tra 
gli altri in Roma i palagi de gli llluflrilfimi Coloiv 
nefi Orfini , e di molti Cardinali di fanta Chiefa, 
nè però fegue, che fieno cagione, ch’altri temerar 
riamente prefuma, trafgredire i giufli limiti delle 
TantiGfìme leggi della giuftitia : e quando tal cauli 
confiderai Ti poteffe farebbe così lontana, ed c (trat- 
ta , che non lì dee fare legitimo fondamento di lei; 
pcrciòchc tutti’legifti , e canonici concordemente 
diconò douerfi Tempre mài nauer riguardo foia* 
mente alla cagion * prolfima del male , ed imme- 
diata, e non alla rimota, efeparata. Hor poiché 
quelli priuilegi d'immunità fi veggono fin dal prin 
cipio del mondo da ogni legge permelfi à luoghi , 
così fagri, come profani, à perlone particolari , ed à 
popoli in generale, à prouincie,cd à Città,à fimulà 
cri , ad imagini , ad altari , ed à tempi , e da tanti 
faui fuccilsiuamente in ogni età , ed in ogni tem- 
po fono flati giudicati ragtoneuoli , anzi nccefi 
fari j , ed altre!! nell età noltra , eh è quella della leg- 
ge di grafia, da tanti fommi Pontefici fi ritrouan li- 
mili priuilegi conceduri in fauore de’micidiali,e rei 
*della morte, fi come leggiamo , oltre 1 immunità 
delle chiefe, elTere flato ancora priuilegiato il lacer- 
dote , che per le flradc porta il iacratilsimo Corpo 
dei uoflro Redctore,a’cui piedi fuggedo vn reo, è li 
. . bero, 
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bcro.cd immune dalla giudi ti a fccolare , come bea 
pruoua il Felino nei Tuo cófiglio terzo con ragioni 
cfficacifsi m e^e firn ilm ente il Caftan co fopra le con 
. (uctudini di Borgogna, per qual cagione s'haurà da 
riputare ingiufto , cd irragioneuole vn priuilegio 
^particolare di que(U tanto benemerita , c fèdefiT 
(ima Patria, ilei conceduto in ricompenfa di fin- 
golari , c fegnalatifsime anioni deTuoi Cittadini 
in aumento dell Imperio deTuoi (ignori , ad otti- 
mo fine del publico beneficio, ed v tifiti commune 
di e(si popoli dabilito, ed ordinato, da tanti paT 
(àti Principi tollerato , mantenuto, e ne'fuoi giudi 
termini direfo? chiara cofa è , che per aucfta ragion 
fola , neceflario , ragioncuolc , e non Solamente da 
permetterli, ma da fauorirfi ancora farà dà ogni Fa- 
no intelletto, e retto giuditio, e da quello di V. 
Eccellenza! come d oga altro Principe prudcntifsi- 
mo) (limato. 


I N vltimo diciamo, che fe tutte le eofe dd mon 
do, che fon fatte à buon fine , perche mala- 
mente da gli huomini s'adoperano, foflero giudi- 
cate male , non vi farebbe arte alcuna , ne diicjpli- 
na liberale , che ragioneuolmcnte permettere fi do 
uefTe , attefo , che ogn'vna di loro peruerfamentc 
vfata è cagione d infiniti mali. Il che non dalla na- 
tura delle cofe fi cagiona, ma dalla maluagitàde 
gli huomini, che quelle come ad ottimo fine or- 
dinate abusandole , in pefsimo , c federato le 
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conticrrono . Conciofia , che, ne i Re , nègli Impe- 
radori farebbono à buó fine promofii ed eletti , i 
quc'fiiblimi gradi de gli lmpcrii, e reggimenti lo- 
ro, poiché molti di efsi fceleratifsimi iono Rati , e 
con lo feudo fpeflfo della fuprema, ed afToluta pote- 
ftà fon diuenuti crudelifsimi Tiranni. Nè capitano 
alcuno della militia,nè l’arte ftefla militare permet- 
ter fi donerebbe poiché molti di quelli fi só vifti tra 
dire i capitani generali de gli efferati, ed anco vii- 
mete portarli nelle giornate capali. E nódinieno gli 
ordini della difciplina militare fono finimenti efi 
fentiali alla conferuatione de gli fiati , * e fogliono 
effere di tanta importanza , alla fomma delTlmpe- 
rio, die per mal regolato, ch'egli foffe nell altre fue 
parti, baderebbe quefta fola diiciplina di militia bé 
fondata à farlo di lunga vita . E quefio fi vide fem 
-pre in ogni dominio, ma più, eh in ciafcun altro in 
quello della Rcpublica Romana, attefo, che di tare 
Republiche lequali hebbero fama,già mài ve ne fu. 
alcuna, che hauefTe più di quefta pronte ad ogn ho 
ra le caufe della fua rouina; ma quella felice difei- 
- piina deil'armi fue corrcggcua fempre à guifa d in 
ftrumctobc gagliardo qualfiuogliadifordine , che 
fàccua il corpo di quello fiato, onde ragioneuolmé 
tc è fiata fempre la militia giudicata non che vtile al 
mòdo, ma anco neceflàfia,impcrochefe'l male, che 
da quella nafee cófidcrar folo fi voi effe, diiara colà 
è, che permetter in modo alcuno non fi doureb- 
be. Così parimente ne i Tribunali di giuftitia , de 
gli alti, cbafsi magifirari shaurebbono da co fti mi- 
re 
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re per cóferu adone della Republica,ed eflecutione 
della giuftitia tanto diftributiua, quanto correi* 
tiua , poiché molti Giudici corrotti, ed iniqui pre* 
uaricano alle volte i veri limiti delle fantiflime leg- 
gi . Ne’dottori legifti ordinati alla difenfione del 
giufto dirtributiuo, chiamati dall’Imperatore Tacer 
doti, * Tpettabili,nobiliflìmi, ed ornati d’altri chia 
.ri , ed illuftri titoli , proporti ai patrocinio de gli or- 
fani , delle vedeue , de'pupilli, delle chiefe dell’vni 
• ucrfità , e d’altre così miferabili, come anco poten- 
ti perfonc , che però non Tanno lecauTe loro di- 
fendere , opponendoli come valorofi campioni 
à quelli, eh ingiuftamcntc gli altrui beni, e vita ini:- 
diano . Onde di lor fcriuendo Lione, ed Arte- 
mio Imperadori ragioneuolmcnte diflero, 

Adtiocati , qui dirimunt ambigua fa- 
ci a c au forum , ftétquc defenfionis viri bus , 
fiff publicts in rebus , & frittati s lapfa 
exigunt, faticata reparant, non minus prò 
uiaent humano generi > quarti fi pr&lijs 
at que vulneri bus patriam parentefque Jal 
u arene . Nec enim folosnofiro imperio mi- 
litare credi mus iìlos ,qui gladijs , chpeis , 
(5? t boraci bus nituntur; Jed etiam aduo - 
catos. Adi ht ant nantf caufarum patroni , 
quigloriofa vocis confi fi mummint labori 
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tium ffttn, vitam, & pofteros defindunt • 

nc’dottorilegiftidicodofluio de quali, è purcofifàt 
to,lafciar fi dourebbono al mòdo, ed alle bé ordina 
te Republiche,poiche alcuni di loro cótrarij à que- 
lla legge inoltrandoli con le fottigliczze de gli argo 
menti, c co l’argutezze degli ingegni cauillofàmeiì 
te diftorcono i veri fentimenti de gli ottimi legisti 
tori, ed oilinatamcte còtcndono lingiuilo.Nc i me 
dici, ò le medicine permetter fi dourebbono , poi- 
ché molti di loro, ò per ignoranza, ò per malitia in 
vece di dar falute»vccidono fpcfle volte gli infermi. 
Nè i cibi al viucr dell huomo necelfariaméte , c dal 
fommo Dio , c dalla natura con fi larga copia ordi- 
nati, vfardanoi fi potrebbono , poiché molti, e 
molti lafciando l'vio della ragione , e dandoli in 
preda al fcnfo conia crapula vengono non lolo , 
ne corpi , mà anco nell'anima danneggiati , tenen- 
do per loro Dio ( come l’ Apoftolo dice ) il ventre. 
Nc Tarmi alla difenfione delle Città, de'Rcgni,c 
de gli Imperij, e delle perfone ftclTe ritrouate fareb 
bono in modo alcuno lecite, poiché molti teme- 
rariamente, vfandole,con quelle vccidono gli huo 
mini, e Ipeflo anco con ingiufta forza, ed importu- 
na violenza efpugnando l'altrui Città, c Regni, 

3 uelli ingiuftamente fi prendono, e con ingiuria 
c'iegitimi polfelTori à viua forza i beni altrui vfur- 
pando, malamente pofiegono . Nè gli elementi 
ftdfi farebbono à gli huomini giudica ti /alutcuo- 
li, poiché molti abufandogli fi cagionano la mor- 
te . £ finalmente nc la fama diurna legge fcuango- 

’ iica 
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lica da Chrifto Dio Saldatore e fignor noftro , per 
folate del mondo (labilità permifsibil farebbe per- 
che molti oftinati , efeditiofihercticifalfomentc 
interpretano , c fufeitano ogni di nuoue,efalfe il% 
opinioni cótrarie alla verità Catolica,c con mente 
gonfia fi (Ridiano di mantenere ilor vani difeorfi, 
c pareti contra le traditioni de Santi Padri , e fagri 
dogmi, ed inftituti dell’Apoftolico Senato, onde 
fi veggono in vna confùfa Babilonia cosi incerti , 
mutabili , e dmifi in ogni cofa, eccetto che nel mal * 

fare, chc*bene fpeflo quante fono le Città, anzi 
quante fono 1 habitationl, tante fono le fette, e io-» 
pinioniloro. E nondimeno neflim certo fora mai, 
ch'ardirà dàflfcrmare , chi Regni, gli Imperij, la 
difciplina militare, l'officio del Giudice , quello 
degliaunocati, i medici, la medicina , i cibi Tar- 
mi , gli elementi , e la diurna legge , ad ottimo, 
c forno fine ordinate non fieno , e che neceffarie 
all’vfohumano,ecatolico viuere giudicar non fi 
debbano : conciofia che non può effer cofa (per 
via di dire )cofi buona , ch’vfar malamente da gli 
huomini non fi po(Ta,* onde interrogato fou ente 'Arift.n. 
Socrate fapientiifimo , che cofa fofle il fommo I,rclht * 
bene,rifponder folea,vfar bene le cofe buone, 
e che cofa foffe il fommo male , vfar male il bene : 
così dunque conchiudendo diremo, chc’l pfiuile- 
gio , del quale trattiamo à buon fine riabilito , per 
confcruatione , e tranquillità della republica , e 
per grandezza, ed ornamento di eflà, per mozzarle 
calùnie al Fifco,per non trauagliar i corpi de Citta- 
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dini , per conferuatione delle foftanze loro, per 
tor le caufe dalle difperate , e precipitofe rifolutio- 
ni, per troncare il filo alle mai ordite tele de gli 
15$ odii,ede'rancori perpetui, per lafciar libera lat- 
tione alle partiftelfe intereflatc , per allettargli ani- 
mi degli manieri c 5 l'oflcruanza dell immunità ad 
habitare in elTa Città, con aumento dell’Imperio 
Catolico di Sua Macftà, ed cflàltation maggiore di 
fua Reai Corona, per fegno vero, ed indubitato di 
i j7 qualche gratitudine de reccuuti Temiti; da quelli 
popoli fedeliflìmi , e finalmente per oflcruanza in- 
tiiolabiic della fleflfa fede Regia } non fìa cagion 
eflfo onde fi commettano micidij,nè altri per auuen 
tura federati delitti , mà la peruerfa , e ria natura 
di qucglihuomini , che malamente l'vfàno,e che à 
contrario fine la fuaimmunità conuertono, che co 
me al male inchinati , e pronti il medefimo, e forfè 
ancor peggio farebbono fe'l priuilegio nò vi folle . 

® DELL' ARMI & 
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la giuda, c legitima pretcfionc del 
SENATO , il quale venne da me 
cótefo dauanti allEccellentiffimo 
Marc Antonio, fù intorno all alte» 
ratione della pena per l'appor- 
tatione di quelle armi , che poifono quelli Cit- 
tadini feddiffimi vafallidi fua Maeftà infuo Rea 
fcruirio portare j per difpofitione de gliampiflii 
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mi prìuilegi di quella Città, le quali fin qui nd fono 
mainate proibite da Principe alcun altro de'pra:- 
deceflori di V. Eccellenza per legge ò pramma- 
tica alcuna Regia , òVicercgia, ma loio vietar fi lo- 
gliono per bando del V iccrè, e del Capitano, c Giu i 
ltitiario di quella Citta , nel tempo della notte date 
le duehore,aucnga,ch'in quello la Cóftitutione del 
l’iltelTo Principe habbia più tolto diinoltrato d am- 
pliare, che di filtri nger il priuilegio poiché con lu- 
me concedea Tapportationcdi quelle , che da gii 
officiali Itefsi fidar parimente fi ioglionoàmoltifi 
finte perfone , ch'in effetto non fono per fediriofe , 
nè per cattine riputate , ò per altri rcfpecti, e caule, 
che gli animi de’fudctd muouono . E contro i 
trafgrclTori di quelli bandi non fi è mai proceduto 
ad clfecutione d'altra pena, che di onze cinque, 
ficome parimente ncll iflelTa pena incorrono quel- 
li che di giorno non hauendo Tarmi difènfiue fi- 
date fon prefi in fragante con efsi, la qual penali 
vedea pur alterata nelle Conftitutioni prammati- 
cali inlino alla fomma di feudi cinquecento , legge 
in vero troppo dura, perche da cinque onze àcin 
quecento leudi fi vedea vno Itrano trapaffo, e qua- 
li da vno ellremo ad vn'altro fenza mezzo,e bcchc 
efpreflamente per quella legge non fi nominalTe 
la fpada, nondimeno in quella generale, ed vniuci là 
jc prohibitione d armi di maglia, ed altre difenfiuc, 
ed offenfiue, fi potea prefupporre , chcvificom- 
prendelfc di ncccflità, portandoli almeno dal citta- 
dino dopo l'hora permclTa , ò hauendola di gior- 
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no alle mani, e quando bé fin tendone del Principe? 1 
come creder fi può, fendo fiato in ogni fua attione, 
prudenti /siine, non fia finta tale, qual altri per auen 
tura, interpretandola diftortam'ente 1 haueriano di- 
qS moftrat3,nódimeno per troncar lo ftame d'ogni fot 
f tor m v b? te ^ P re g‘uditiò, che ritornar potea da maligna in- 
bart.fflnc terprctationc,fìi neccflario farne inftanza,come pre 
minlpSb? ^ U PP°^° Gabbiamo à fua Eccellenza lUuftrifsima. 
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VE STA dunque così giufta, elegirima- 
^pretenfione del SE NATO, c del Sin- 
odico fi rendette molto chiara , venèndo ac- 
o« 4 uci. c °mpagnata dalla virtù , ed efficacia d’vn priuilcgio 
^ retra.cfi ampio, il quale fin in cotinouaofleruanzaiirefTa Cit> 
r«?i 8 .go- t *> on< ^ c fi fiabilifce, e concede a Cittadini, che pof- 
2ad.co.3f fano portare tutte forti d’armi difènfiue, ed offerì- . 
Cnujc^a fi uc > bandoli autorità al Capitano, che poffaqueb- 
tffcfcrip. Ic proibire in tempo di fcandalo, òdifeditione, 
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clur.f ? ml7 effendo venutoil cafo onde fi pofTano verificare le 
art. 6 . nu. qualità f della prohibitionc, cioè dello fcandalo, c 
ccns de- ^ c ^ a fcditionc^iè purificare là conditone del priui .. 
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fottò l’ordinate pene delle Conftimtiom, il cheli 
fortifica con vna regola legale, eli e * quel che fi per- 
mette à certo tempo , oltre di quel tempo s’inten- 
de proibito. 

R I S V L T A Umilmente in fauorc de’citta- 
dini dalla difpofitione del detto priuilegio 
vn altra condiiufione vera, ed indubitata , cioè che 
fuccedendo ctiandio il cafo dello fcandalo , e del- 
la feditionc non fipoflano perpetuamente vietar 
l’armi, mà durante làTcditione , e lo fcandaIo 5 per 
la medefima regola di fopra allegata. . , . 

D À quelle due conchiufioni lègue , non 
vi eflendo all hora per la Dio grafia nè perico 
lo, nè fofpetto alcuno di fcandalo , ò di feditionc , 
perche quella Città cosi quietamente viue, ed è 
tèmpre vi fili ta, eh e è fiata, ed è incomparabil eflem 
pio di fedeltà , e d’vfiìcio/à, e naturai oficruanza 
verlb il fuo Re , nella quale per commun concor- 
dia, e de gli lfiorici, cdcglifiefliRene’Ior priui- 
legi, die dò teftimoniano,non hebbe mai in que- 
llo Regno alcuna altra Città vguale non che fupc- 
riorcjchenon fi poteano Tarmi vietare a’fuoi cit 
tadini dellifidfa fede armati, nè perpetuamente, 
ne à tempo. 

E Benché chiaramente fi vegga, che la fpada 
non è vietata in altro tempo , che di notte 
doppo le due hore à que luoghi , che hanno priui- 
legio di portarla , nientedimanco ciafehedunoper 
fotuarfi dalle veflationi Thaurcbbc volutariamètc 
c . : 4 Ò z depofia. 


£ 


1*1 

* I.flatu li 
berO 5. 
chimi ff. 
dcleg. 

1. fi cre- 
ditori. il 
lud de dif 
[rac.pign. 
bec.con. 
t.i pria, 
late I ira- 
qucl. i re 
trafì. co» 
nènr. §.1. 
glo.a.nu, 
46. rum 
icq. rimi- 
nnl. iun. 
có.203.11. 
9l.Bc t'cq. 
ii.i.ccph. 
cQ.34j.11. 
13. lib. 3. 
&CÓ.421. 
n. 2. & in 
terminis 
priuilegij 
arguir ti- 
raquelvbi- 
fup. n.4j. 
per tcx.in 
c. fi Papa 
deprimi, 
in tf.&l.fi 

S tandoli 7 . * 
clcg. r. 

& fiatati, 
bertazol. 
có. 7,0.1. 


Digitized byGflrtrole. 


1 6x 

* 1. in ro- 
mice Jni 
vcrf. iu- 
bcnuis sé 
per. C.dc 
oft'.pfeft. 
Pr$c. A- 
fri." & ibi 
Albcri.la 
tè Ccpol. 
in traéLÉ 
impat.mi 
li tu <Tligc 
do veri*, 
feientu 
quoq; rei 
mili. n.3. 
t Late Mi 
eh. vlcur. 
de regimi 
ne mundi 
par.i.q.4. 
prin.verf. 

3 1 . quero. 
nu. 44. & 
par. 3. q. 1 . 
prin.n.zo 
rerf. quar 
to qiuero. 

* e. cric 
aute 4. di. 
e. cerifica 
ri d fcpuL 
inichacl. 
vlciir. de 
regi, raun 
di par. 3 •, 
x/q. prin- 
n.ip. ver« 
4. quxro* 


*4 DISCORSO DI G. BRAHCI 

deporta , fuggendo le male interpretationi , che 
contro lintenrionedi quel buon Principe, tutta 
intirizzita » à fauorire quella Città , alcuni an- 
teponeflcro . 

E Quella proibitone d'armi non può apporta- 
re v filiti alcuna i Sua Maeftà, ne fi v edc,che ri 
fultar pofia in filo Reai feruitio, perche fendo que- 
llo Regno alle frontiere dell Africal indullria, el ei 
fercitio dellarmi fi rede à paefani molto novenario 
per poterli ne i cali importati trouar pronti, ed atti 
alla difefa cótro gli inimici di Sua Reai corona, che 
la proibitione del cótinouo apporraanen.ro diquef 
le auilifce gli animi, e gli rende inefperti dclfedìfci- 
piina militare , che con lvfo, e lungo cffercitio n 
s’acquifta * onde nelle improaife inualìoni non po 
trebbono per auentura coli ageuolmctc moftrarfi 
pròti alle fatiarti armiggere per difefa dcllaPatria,e 
di fc fteffi.conrra le forze cfterne . Bifogna dunque 
( come altrou e dicemmo ) che 1 Principe nel dar le 
leggi, vada prima con Tinteli! genza penetrandola 
natura de fudditi, t eia fituation del luogo , douc 
egli vuol quelle con lunga vita ed otferuàza perpe- 
tua ftabólire, affinché dopo fatte nò végano da’qucl- 
li per l’impoflibiltà dell'eflfecufione deprezzate , 
ilche rifulta manifertamente contro la ri putatione. 
delPrincipe,iI quale nel dar nuoue leggi dee procu 
rare,chc fieno fecódo il coftume * de popoli offer- 
uabili : ch’ancorche egli polla. mutare e rimutarc le 
leggìi voglia fua , nondimeno dee. andare in ciò 
. - . molto 
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molto auertito, cd à vn certo modo,che 1 alteratio* 
tìc di quelle, e dcllamlche còfuctudini fia buona ed 
vtile manifcftamcnirychc benché per quelle cinque 
ragioni almeno la mutatió fi dimoftn neceflanx 1 n 
ma, che quello alterare nelle altre arti è vtile, come 
nella medicina, nellanauigatione, e nella milma in 
particolare, ed in altre. Secondo , che le leggi da 
principio erano troppo femplici, c'collumi trop- 
po barbari , c cambiate quelle , c mutati quelli di- 
uennero migliori.Terzo,chctutti cercano non che 
cofa habbiano fatto, ò tollerato i lor predcceflon , 
ed à che fine,mà quello, die par loro clfere buono. 
Quarto, che ne tempi rozi gli huomini erano po- 
co efperimentati nelle anioni del moudo,eperò 
rinlhtrrtioni antiche han dibifogno di riforma. 
Quinto , che non tutte le leggi , ò le confuetudini 
poflono elTerc perfettamente ferine , e fondate » 
anelò che come l'altre arti abbraedano elleno al- 
tre!] 1 vniucrfale,t la onde 1 anioni per hauer infìni 
ti cali particolari non vi fono interamente compre 
fé . Nondimeno non oftantc le fudettc conlìdera- 
tioni , lì vede chiarilCmameme , chc’l mutar le leg- 
gi, e I e confuetud ini leua loro la dignità,.* e la riue 
renza , e perche chi lòlfcrua le ferua , piu torto in 
clTe , e nell ordinationi de'magiftrati lì fopporterà 
qualche impcrfettionc , che venire ad atto di mu- 
tatione . E quanto al primo , cd vltimo argomen- 
to fi rifponde ch’in dò le leggi, e l’altre arti non fi 
confanno , perdòche nell altre arti 1 inuentionc 
fempre gioua quando fia migliore, ma le leggi non 
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Vagliono cofa alcuna, fenoli fono obedite , e I‘o- 
bedienza fi rende difficile fe non precede vn lun- 
go vfo , eh a poco à poco s’acquifti l’autorità , 
fiche fi fa col tempo, e per ciò le riforme nelJor 
principio, mancando l'antichità , mancano in con 
fequenza necefTaria di riputationc, ch’è il fonda- 
mento del tutto. Agli altri argomenti fi rifponde , 
che la mutatione è accettata , quando è del certo 
vtiliffima , fi che non fi facendo ne debba fuccedc- 
re euidcntc , c notabil danno , nel qual cafo il pri- 
uilegio della Città hà proueduto , dunque il Prin- 
cipe dee elfcre molto circofpctto in valerli dcll'affo 
luta Tua potcflà di formar leggi vniu erfali con dcro 
gatione de' priuilegi,* e delle confuctudini partico 
lari, all oflfcruanza delle quali, cper ragione ditone- 
flà, c per difpofitione .di legge nature , c per obli- 
go di religione có legame di giuramero,e per I’intc 
refTe della Rcpublicaf è affretto di fottoporfi : per- 
che fendo quelle leciti marne te con trafeorfo di té- 
po immemorabilcfbndate fopra la bontà ciuile,ed 
honeflà politica, legano! iflcflò Principe, cfono'co 
me altro.uc dicémo)Principe del Principe, c pofiò- 
no tanto à lui comandare, quanto à gli altri, e più à 
lui che meglio sà obedirle,có efsépio dc’fudditifia 
onde Traiano, ancorclie foffe padrone quàto gli r 1 
tri Imperadori , volle nondimeno fottometterfi r 1 
douere, e ne diede la norma à gli altri , quando nel 
creare Sura tribuno dc'foldati gli dille, togli quella 
fpada,la quale tauto fùngerai in mia difeii, quàto 
io giuflaméte figuoreggia Cófòrmc al fudetto im . 
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perlai decreto prima di lui fece parimente vn'editv 
to Antioco dapoi, ch'a’fuoi popoli diede le leg-i 
gi, ordinando per quello , che quante volte egli 
comandato colà alcuna contralcleggidalui fat- 
te , non foto in modo alcuno obcdito, cchepo- 
teto ogn vno. opporli a fuoi precetti , come ingiu- 
ri , ed inualidi, fecondo riferifce AlefTandro d’Alef 
fandro al capo ventèlimo terzo del fello libro de 
giorni geniali. Vn forni glian te priuilegio tien'an- 
Coquefta Città, in virtù del quale Sua Maellà Je- 
na il confenfo ad ogn atto contrario , chella fa- 
ceto con tra la forma , e dilpolitionc de'noflri 
priuilcgi , con eia u loia derogatoria , ed annullati- 
la. Intanto, che chiaramente dir li può, che non 
folo ogni legge diSua Maellà fatta, ma ogni ref- 
eritto Regio , eh in modo alcuno pofli-otondere. 
òpregiudicare i priuilegi fudetti lianullo,ed inefR 
cace, come 1 illeflo Re efprelfamentedichiara,e 
che inquanto tocca quelli pregiudicandoli, non 
lìa legge riabilita, ne referitto impetrato con volun 
t«\ Regia , laquale con la precedente protellatione 
s'intende perpetuamente * leuatadaogni legge, 
Rntuto , o relcritto contrario a priuilegi predetti , e 
tanto piu fciido tal conlenfo tolto' con vincolo di 
giuramento, f laonde dir polliamo, eh in virtù del* 
l'allegato priuilegio le Conllitutioni di quel degna 
Prindpe, fatte in quanto otondeano, òpure o& 
fender potean'priuilegi di PALERMO non- 
erano Gonllitutioni , e che non vi fu la voluntà del 
conftuuente, * edin quanto vi fóto per auentura. 
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(bea, fi 1 conueniente, che da quel fi dichiarato 
non v'ctorc, e particolarmente biibgnaua cotal di- 
chiaratone in quello cafo deH'armi,cd in quello 
delFifcocheiion poto farli principale attore per 
quelle ragioni, e caufe dà noi largamente allegate 
nella terminationedelprimo cótroucjrfo articolo • 

I N oltre quella Città tien priuilegio , che’l fuo 
Capitano , e Giuftiario non poto proibire l’ar- 
me acittadini fotto altra pena, chea vnaonza,e 
benché fi fia permelfo , che quella pena fi fia accre- 
fciutaallafomma di onze cinque dall’ifiefib Capi- 
tano , eh c fiato per lo tempo nell vlficio , niente di 
manco può il SENATO, ed il Sindico non 
oliarne la permelfionc, ctoleranza de'predecellò- 
ri , rinuenire il priuilegio , e far , che s'ollerui la pri- 
miera forma, c puntale difpofitione di quello , 
riducendo la pena alla fomma men dannola al cit- . 
tadino , etiandio , ch’à quell’atto hauelfero accon- 
fentito con giuramento i Senatori, ed il Sindico, 
attefo , che hauendo eglino la tutela della Città , à 
fomiglianza de tutori , non poflono notabilmente 
pregiudicarla , e pregiudicandolaclof lecito per 
difpofitione di ragion commune venir contra il 
proprio fatto, come ben proua il Bcroo nella deci- 
ma icttima queftione delle file familiari. E la ragió 
c,che hauendo il Pretor >i Senatori , e 1 Sindico nel 
prender l’amminiftratione de’loro vfficij giurato di 
olferuarc , e difender inuiolabilm ente i pruilegi , le 

V conlue- 
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confuctudini, c buoni coftumi di effe Città , cd an- 
coradi difenderli, fedapoi per aucntura fanno il jurciura. 
contrario , ctiandio pregiudicandoli , o tolcrando T y \ n C ^ 
cola , che deroghi con dpreflò confcnfo giurato , J.* 

tal’atto , e giuramento fon nulli , cd inualidi, come Je proba, 
repugnanti al primo giuramento, il quale alibi ben ^ r ^ la " io ‘ 
•do, inferma , cd annulla il t fccondo,ccomc con- hoc mo- 
nadi à gli ordini cd alle preroga t ue : della publica 6 vc c r ° b I ; 
dignità alla quale no può pregiudicare il confcnfo oblig. 
del Magiftrato etiàdio con giuraméto * delie le co * ciì dili- 
uiencàgli ftefii vfficiali còtraucnicnti molto mag- 
giormente deceder lecito aTucccflbri nell'officio , bar. in 1. 
a’quali non può hauer pregiudicato il fatto de prc- 
dcccflbri t > e ne'quali non palla la virtù , cd eftica- f. falci, 
eia del giuramento contrario fatto da primi, an- J* CÌ5n * 
corchc folle flato valido, legando cflo quanto al- n «m. \c. 
l elfctto del pergiurio la fola perfona del giurate. * ,lb - 3« 
Edoltrediequeftoèchiariflimo per dilpofltione 
di ragion commane, ciuile, e canonica, lì rende raqucl.in 
nondimeno fenza diflìcultà manif erto per vn altro jj*®* no - 
Capo irrefragabile pcrciòdic la Ci ttà haue vn fuo u U .y. dJI 
particolarpriuilegio, che toglici fatto lbccalìoni ‘“■•■reip. 
delle difputc, e per quello li lhbililce, che non s in ib."'. 45 ** ' 
tenda mai fatto prègiuditiò afflo i priuilègi, ancor- 1 3o 
che nelTattioni contrarie à quelli vi rrafeorrefle J 8 1 
tempo di preferittione , e di contraria confuctudi- * Jt c ; ‘ s v " 1 * 

P llC, iurciura. 

• bal.m.l.j. 

col. i. C. plus ualc.quod agit. & con. jy>S. num. j lib. x. Caftrtnf. con^oé.' 
col. i. lib. •. pari!', con. 7f. num. ij.lib.^. menoch. con. £x. num. ji, & 
con. Si. num. 11. vcj. x.jÒccu. refp. é.iuun. 11. voi. f. 


'ioitizecj bJ^ÒO< 


96 DISCORSO DI G; BRANCX 


i 


ne,cd ofleruanza con cfprcflb.ò tacito confenfo del 
Pretore, del rimanete del S E NAT 0,cdel Sindi 
codi ella Città ,pcr che la trafgreffione,ò 1 altcratio 
nc d alcun priuilegio , come derogatoria di quello 
priuilegio pieferua:iuo,liflima perno fatta, per nò 
♦ No hi P r£ fc l 'ùta,c per non riccuuta da'popoli,in pregiudi 
c.i.dc fc- tio dcTucceflòti ncHvfficio,i quali vegono al reggi* 
chi sTin mcnto della Republica à fomigliaza di coloro, che 
c. ìaip e- Succedono, e fon chiamati al feudo con la clanfola 
riaicm §. di patto,c prouidentia del Principe: * e quàte fono 
Sucatì» 3 perfone, tante fono le preferittioni , edinper- 
4 cp:obi- foiud'ogiiifucceflbres'intcndevnnuouo vffirio, 
li l cna U pcr c confeguentcmentevn priuilegio ali’vfficiale no- 
fcdcri. & uamcnteàfuo tempo conceduto, non hauendo 
«re. -i.de ( C omc detto habbiamo ) il fatto del prcdeceflore 
fcud. ' m virtù di quello priuilegio potuto nuocere il lue? 
Bal.inc.i ceflorc nell vflìcio dell’vniuerfità : alla quale etian* 
qiiotyco- dio per ditcrminatione di legge, competerebbe 
lù.i. verf. altre!] k reftiturione nei fuo integro (lato , e tanto 
P— [- maggiormente- quanto più Tappiamo , eli e l con- 
ce!" feud. fenlò deprimi padri non li ftende à pregiudicare 
&idccó. jl terzo. , 

19 S. in 3 . 


paul. con. 

374,.col.x 

ver. cnim 

vcnhmt 

Decian. 

d.rcl'p.19 

mim. 44.' 

Jib-3* 

- 183 
184 


A GGIVNGÀSI, che’l confenfo dqpre- 
deceflòri in pregiudicio de'priuilegùe delfini 
munita di quella Città , ò f anioni di qualunque 
altra perfona, che derogar, ò pur offender gli VO: 
Ielle , fon nulle , ed inefficaci , come repugnanti , e 
contrarie all’autorità Apollolica, perche fendo i pri 
uilegi nòllri confermati dal foinmo Pontefice Alef 

fandro 
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fàndrofottograuiffimc ccnfure fulminanti contra 
i trafgrelfori di quelli , (i domandano priuilcgi * i.cxpli- 
non iolo Reali, ed Imperiali,ma Papali, * ed Eccle c * 

fiaftici , onde non fi poflono riuocarc , fé non di 
commini confenfo del concedente, e del confer- i>?-. im*r 
mante, fi come fingolarmente dopo molti grauif- 
fimi autori , ch'egli riferifee , c legue , afferma il 4- ceph. 
Cefalo in vn fuo configlio 461. lotto il numero 
ventèlimo ai quarto libro ; Iaqualconfermationc fi & có 601’. 
vede publicamente imprclfa nelle confuctudini 
Palermitane dopò fottantefima fella , ed apprefio 1 
tutti magatati come notoria allegarli ogn bora in \ h.C.ic 
fauorc di ella Città , c fuoi cittadini . off. pfeS. 

vib. vbi 
kart. bai. 
in I.i.yct. 


E Sepcrauenturamis’opponefle , che ciò non 
hà luogo in quanto al Principe , di cui non 
par , che lenta il priuilegio , poiché folamcntc vie- 
ta al Capitano , che alterar non polla la pena d’vna 
onza, onde non fi dee (tendere alla perfona del 
concedente, la quale par, che femprc s'intenda 
cfclufa, e non comprerà nel priuilegio, della giu- 
riditione,^ potefià ch'egli concede, f perciò che 
altramente larebbc vnamoltiplicatione de'priuilc 
gi , la quale non lì permette. Onde quel , che 1 pri- 
uilegio , ò lo (htuto * non dice nè anco da noi 
dir li dee. 


ex qr.a-ri. 
tur ff.de 
off. conf. 
Anch.có. 
1 63. rom. 
con. 3*3. 
Arct.con. 
IO!. deci, 
con. 3. & 
coft. *4 j. 
nnm.7. 

* Bai. in 
c. iu-r cor 
porah'a tf 
trjhl.prc- 
lat.éc con. 
447.C0I.3 
in f. De- 


S I rifponde, che dalla confuctudine preferita , 

ed interpretante s e fempre così intclo il priui- * *• i*. ci 

P 2 legio, fc4 ' Ub - 
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legio , includendo etiandiolaperfona del Prind- 
« pniior!'" p c d quale per commuti confenfo de lcgfti s imeni 
lis mi. de h'auer conceduto tal giuridirione , cd autorità , 
lìrriic C0J1 priuationc à fc Beffo, cócorrcndoui ( come nel 
ofic.iud. c.ìfo nofiro ) trafeorfo di tempo, c di prefciittione 
°'incòy immemorabile,* cd efiédo maffimc il priuilegiato 
L 4 n misi iitddito al Principe concedente, perche all hoia no 
ne & jn c. {[ fc cnl3 punto dell’autorità principale , ma fi dice 
r deludi far per altri, quel ch’egli da fe fimo haurebbe; lico- 
se có.f-fo. me notabilmente confiderà il Decio.t H per quel- 
corn^ón. le ragioni ancora, che nel capitolo antecedente 
3?;. coi». aducemmo , die non s intende il Principe fciol- 
xcr> ian ;^ to dall offeruanza di que'priuilcgi , che per feruitij 
fa. i vi fegnalati fono fiati da lui conceduti in ncompenfa 
*«»■!«• di quelli, fendo paffati in contratto, cd à queftaleg- 
p3f«5S' ge dico tratto è lottopofto il Principe come ogn al 
col. 1. 1. tio priuato , la quale come diceua Crifippo , dee 
oftTiud? effer duce , e principe indiftintamenre di tutti , 
ordin.ro- intanto ,che l’iftcffo Principe non poffa quella dc> 
minare, e come bé diffe Plutarco, chi farà Principe 
». dubio del Principe, fe nófarà(come fi dicc)il dettame del 
vf"»- Vd ra gi 01 i naturatela quale è Reina affolli ta di tutti 

34! lib.V mortali, il che parimente affermò Pindaro. E quel, 
che fi dice, chcl Principe è fciolto da ogni legge 
1 8 7 s’intende ( fecondo Corafio ) di quelle , che da al- 
1 88 tri Principi fono ftatefàttc , che à lui non fono fu- 
« periori , ma non già da quelle , ch’egli medefimo 
1 ^ fiabilifcc , promulga , ò ad altri per priuilegio con- 
ico cede , ò vero è fciolto dall’offeruanza della follen* 
uità di ella legge, mà non già dalla dilpofitionc* 

ch'in 
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èhm quella fi contiene, come per effempionon 
farà aftrerro neGiudmj feruare .’cfollcnnità dcll’cr 
dine giudicialc, mà ben quel tanto, che dalla lec* 
gefidifponc intorno alla Temenza , che hauràda 
terminare conforme alla rettitudine della giufiitia 
difidbntiua , ò vero fecondo la legge della natura, 
ò dell hcneftà , perche alloffcruanza di quelle è 
così efficacemente ohligato , come cgn altro ; per- 
che nefluna potenza humana potrà mai fare che! 
Principe non fia animai ragioneuole mortale 
come gli altri huomini . 

C ^OMPROBASI tutto quello con l’atto 
j prattico , pcrciòche dà che fu conceduto il 
priuilegio infino al prefente giorno , non fi vide 
maicflere fiata dà Principe alcuno alterata la pena 
più di quella , ch’accrefcer fuole il Giuftitiario del- 
ta Città : anzi Tempre mai è fiato il priuilegio man- 
tenuto , e tolcrato conforme alla lira precifa difi 
polmone , e da vna inuecchiata confuetudine in- 
terpretato della maniera, che detto habbiamodi 
{opra , laqual confuemdine fola ballerebbe à fon- 
dar la noftra Unendone , attefo, che ella hà vigore 
"di priuilegio, come altrouc largamente prouam- 
mo , e fi deuc ofleruare nell ideilo modo, c forma , 
ches’olfcrua il priuilegio medefimo, ilche nafee 
dalla efficacia, e virtù d’vn’altro priuilegio della Cit 
tà, perloqualefiftatuifce, chetutri’ buoni cofiu- 
mi , le confùctudini, e lantiche offeruanze , fi deb- 
bano inuiolabilmentccomepriuilcgidi ella Città 
oficruarc , e difendere. . — 

. , SE- 
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l 9 > QECONDO fi rifponde,chesquado benquefto 
j t f & O antico coftumc , c prefcritta coniuetudine non 
per!, tìi ad haueffe forza , nè efficacia di priuilegio , come in 
I. iul. de effetto haue , nondimeno fendo ella interpretante 
ucCnrc- del priuilegio, opera, che contra di quello non fi 
P«. 1. ca- polla introdurre nouità pregi udiciale, e derogato- 
J Ki fanIo- *** della ^ ua v ^ rt ^ > c qncfto prefuppofto è così ve* 
fò$ n.13 t. ro , clic procede ancor, che le parole fieno contra- 
& fcq- ff- rie. e repugnanti alla difpofitione della confuetu- 
pcr' dee." dine predetta, laquale come Rcinaxlelle confue- 
3 i.nu. 3. tudini , e priuilcgi , c fignora alfoiuta d'ogni legge 
de arbi.' h umana , Ccfarca , e Pontificia, produce con la i ua 
«f.** 3P4- interpretationc effetti così grandi , ed importanti, 
dncn. re- CO me detto habbiamo . 

f u.mvcr- 
o arma. 

3. LipU. fc 1 Tanto più affolutamente deono liaucr luo- 
1. Infoia J-y g° l e Indette cofe , quanto più veggiamo.chc 
5. ftd vt cónfidcrata la continenza dei priuilegio, fi vede 
tì£”; chiaro , ch'ella non introduce nouità fcandalofa i 
nou.nun- nè permette atto proibito per legge diuina, per- 
le [°col. chc^P 01 ^ dell'arme elafe non è atto malo, 
j. m fine fc non è in quanto alla trafgrelfione della legge 
och *cd" P ro ^fi ua » che fa elfer delitto quel , che di fua na* 
“Jnii.ii.’ tura non farebbe : ò pure fe rapportinone non fof 
lib. x. de- f e à mal fine indrizzata, ilchc regolarmente non fi 
predirne , fc non vicn pronato il contrario , potem 
boìf. d. doli 1 arme portare per cu fiodia, e per difefa della 
i»'.Ub.’a*. pctfona propria, f onde fegue, che quante volte 
194 .vn’attionc h um ana puoeffer indrizza taà due fini, 
*py ò può hauer due fentimcnti, * dequali l'vno indù 

da, . 
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ài,c l'altro efcluda il delitto , fi dee Tempre pren- 
dere quello, ch’efdude il fallo . Anzi come di 
fopra dicemmo, nelle ragioni allegate del primo 
articolo , l'arme da fe /Ielle conlìderate fon buo- 
ne-, edvtili , rifpettoal fine , chefuronritrouate 
da gli huomini per propria difenfione, e per con- 
feruatione delia Republica , e tutela delle leggi, 
onde li dicono forelle . 

E D auenga,chc per difpofitione di ragion com 
mune fieno regolarmente vietate, * nondime 
no quella proibitione non fi /tende in quc’luoghi , 
doue il priuilegio , la confuetudint, ò lo ftatuto le 
permette , perciòche allhora s'attende quel , 
eh è difpofto per t legge priuata , e municipaJe , ò 
per l’oflcruanza , c non quel, che termina la ragion 
commune , laquale quantunque imponga pena 
co ntro di coloro, che portano l’arme , la/cia però 
l'c/Tecution di quella , che polTa temprarli dal Giu- 
dice fecondo l’arbitrio fuo , il quale confiderando 
ben la qualità della perfona , la forte dell'arme , 
l’opportunità del tempo, c la fituatione del luogo, 
dotte il trafgre/for delle leggi fi ritroua, * tempra la 
pena con quella rettitudinc,che le parrà conucnirfi 
alle fudette cofe , onde li vede , che non vi e/fendo 
per quello fallo, certa pena ordinaria , èda credere , 
die l'arbitraria non douea mar effer così grane' y 
come quella , che fi vide per ordinària impo/h 
dall Ecccllentifsimo Marc’Anronio nelle fuc Con* 
ftitutioni , nò fi vedendo cagiò ancora di vfaFc tart- 
, . to 


* toto ti- 
mi. C. vt 
armo. vs* 
libro. 1 1. 
auih. de 
dcarm.$. 
fi antem 
vbi bart. 
$ralij me 
roch. de 
arbit.iud. 
caf.^ 94 .n. 
ip.Decif. 
pcrns 3 1. 
Borfat. 
con. 141. 
n.38. li.i. 
beci.con. 
4 nuin. 3. 
bolognct. 
con. 2f. 
j Lue. ti et 
penna. c6. 
& omnes 
fn peri us 

di.ai • 

* Mence, 
de arbir. 
c.if. 394. 
vbi late. 
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to rigore contro quelli Regnicoli fidelilà imi, e par- 
ticolarmente contro i liofili cittadini, i quali forfè 
non illimarebbono afpra così fatta legge, quando 
fodero fiati lìcuri,ch‘à quello gouemo f offe douuta 
fuccedcre V. Eccellenza illuftriffima,la quale proce 
de Tempre con ogni circofpettionc, prudenza, e 
benignità ned '«decurione d'ognaltra legge , quan- 
tunque più d i qucfla lìa rigorofa , ò mite , impcr- 
cioche quando ella farà pienamente informata 
della quiiità ,cdecofiumi delle genti «di quelli 
popoli fedcliffimi vafalii di fua Maeflà , che tanto 
ardentemente f amano , c così vfficiofamentc lof 
fcruino , anzi come fingolarifsimo Principe l'am- 
mirano j non procederà in quello , ed in ogn'altro 
cafo , fé non con l'equità , con la pietà, e con la lo- 
lita liberalità di larghifsime gratie . Per la conri- 
noua dunque mutatione de tempi , ed incollanza 
delle cofc humanc , fu ncccfiàrio , che lì temperai 
fe l'alprezza di così fatta legge, lafciandoia nella pri 
ma antica forma con le pene, che dal Capitano Ila- 
bilir lì fogliono nefuoi bandi, affinché venendo 
qua perfona non cono feente la natura dc’fudditi , 
aoo e ritrouando la legge fatta , co l rigore di quella 
non procedere indillintamcnte contra ogn vno : 
ilchc lpelfo auenir fuole ne nuoui reggimenti $ 
attefo, eh e i Principi per dimollrarlì formidabili 
nel principio dc'gouerni loro fogliono moflrarfi 
rigorolì oireruatori dogni legge , quantunque du- 
ra, e lì rendono a 1 far delle gratie , ad vn certo 
modoineforabili. 


DA 


MO 

- IALL ECC. S. CONTE D’ALBA ' 97 v * 

D A quanto qui fi è detto nacque la giufia pre* 
tèfione del Capitano di quefta Città, intorno 
alle cofe appartenenti la Tua preminenza , ed auto- 
rità : imperoche fendo il Capitano capo della giu- zor 
ftitia criminale, epromouendofiilpiùdelle volte 
à quefta dignità Caualieri molto principali , e be- 
nemeriti j ragioneuol cofapare, che godano altrcfi 
per lo decoro delTvffido, perla qualità delle pcf- 
iòne, per la nobiltà , e grandezza della Città, per 
lariuerenza, e per lo rii petto, chèdcuonohaucri 
fudditiàcosl preminente vfficiale di fuaMacftà, 
tutte quelle prcrogatiue , giuriditioni , ed honori * 
che han foluto tutti gli altri , fin dalla prim hora ■, 
che quefta dignità fu ordinata nella Conftitutione 
del Magiftrato di PALERMO, da’predeceflori 
Serenilumi di Sua Maeftà Catolica . Perche s’altra- 
mente folte aucnuto, oltre, che fi farebbe fatto pre- 
ludino à molti priuilegi con derogatione mani- 
tefta di molte antiche confuetudini , ed olferuan- 
ze, fi (ariano ancor abufati infiniti buoni coftumi,* 
feematofi tanto dell autorità del detto vfficio,chin 
breue con poca fodisfattione dclpublico, cmen 
decoro della Città fi farebbe ridotto in picciola , ò 
forfè nelfuna eftimarione. Perche fe le pene, e le fil- 
calìe folitc d applicarli à lui, gli li toglieuano con 
applicarli alle fortificationi del Regno 5 color , che 
folfero ftati creati Capitani in fuccdfion di tempo, • “ 

nò potrebbono condcccntemente mantenere la ri*» 
putatione dell'vfficio , fecondo il grado loro , per 
le graui Ipcfe , che giornalmente vi corrono . Se la 101 

CL fidanza 
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gdanza dell'arme , dh'cgli può vietare indifferente^ 
mente gli fi intcrdiccua , e limitarla, infino ad vii 
certo terminato numero di trenta perfone, oltrq 
che gli fi mancaua di confidenza, e gli fifeemaua 
clclla folita , ed ordinaria giuriditione, ed autorità 
.preferitta , e (labilità con lofferuanza immemora:' 
bile, e centenaria, laquale come di Top ra dicemmo 
$priuilegio chiaro , ed indubitabile > anzi hà forza 
maggiore di qualunquealtro priuil egio , ò Conili: 
tutione fcritta , c fimilmentc li prcgiudicaua , c de-, 
jogaua ad vn altro priuilegio, che quella potetti 
dona efpreffamcte al Capitano di P A L E R M Oj 
non faria appreffo le genti tenuto in quella debita 
vencratione , che fin qui è fiato , fe le caufe , che. 
può da fe medefimo prouedere à rclegatione in- 
fra ( per vfar'i propri; termini ) reftauano in man’ 
defuoi Giudici, ei rimancua fenza. rilpetto,e lenza 
giuriditione alcuna. Il perche non fi douea già mai 
permettere , che in progreffodi tempo reftaffe que 
fla Città tanto pregiudicata, con la diminurionc 
dell'autorità ne'fuoi vfficiali , anzi effendo ella tan-, 
to benemerita pc'cótinouiferuitijfattia Re, e prò; 
ta ogn hora à farne di nuouo , le fi dee piu torto ac-, 
crefccrc la poteftà.cd ampliare la giuriditione, affiti 
chele perfone di merito non ifdcgnino di eflern c-, 
letti vfficiali. Oltre che con la cóferuationc della fo-. 
lita preminenza , e decoro de magiftrati fi chiude il 
paffo à male confcguenze di fottentrare alle digni- 
tà, perfone baffe, c di poco rifpctto appreffo ipo- 
poli, il che darebbe molti viui coloà àdifcgmd* 

j v, # 
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•quelli , c'hanno voluntà di malfare, vedendo i 
miniftri della giuflitia di/pregiabili , e di poco va- 
l ore , ildie non fi conuiene al giuditio dèli 'ottimo 
Principe , douédo egli compartere f i pefi fecondo 
la proportione demeriti delle perfone, die gli han 
da portare . Altrimenti fucccdendo per le caufc 
predette, farebbe giudicato errore dannofo al bu5 
goucrno, e contrario ancor ai giufto diftributiuo, 
clic dee compartire l’vtile , proportionar le gra- 
mezze, e diflribuire gli honori à perfone degne.lm- 
peroche fel Principe con fouerchia fcarfità com- 
parte gli vtili à’benemeriti , è poco amato : fe inde- 
gnamente diflribuifce gli honori , è molto odiato : 
le non proportiona le grauezze j ne' tempi quieti 
farà (limato ingiuflo , e ne’turbolenti farà forza , 
che patifea. La fcarfità de gli vtili offende per lo 
più la gente bafTa , malafproportionata diflribu- 
«rionc degli honori impiaga fi pericolo furiente gli 
animi de gli altri giudicati meriteuoli , che ( comò 
nell iflorie fi legge ) non hanno alle volte curata la 
calamità propria, purché ci fia fiata inuolta quella 
del Principe, folo per farlo accorgere delle feonue- 
nienti elettioni , c della fproportionata diflributio 
ne. Ilperche per euitare molti altri inconuemen- 
ti, che di ciò pofTono.e fogliono feguirej'elettione 
de'miniflri, e di quelli , che hanno da efferepiù 
confidenti,* dee effer molto auedutamentc fatta, 
poi eh oltre le fudette cofc fcuopre ancora la capa- 
cità del Principe, apre le fue più fecrete inchinati o- 
ni , moflailritrattò del gouerno futuro, c dichiaà 

Q. 2 quella 
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208 quella parte, ch’egli èperhaueme nelle Tue mede- 
fìme deliberationi : laonde quanto è maggiore la 
grandezza, piùilluftre la nobiltà, e piu /ingoiare 
■ . la magnificenza di quella Città j con tanta mag- 
* 1. ad fub $or attcntione fi deuc procedere alla promotione 
eunda c. della prefettura di ella : alla quale, come neceflà- 
rionl ai- r ^ mcntc 11 conuien perfona , c’habbia tali aiu- 
bcri. in ti dalla natura, dalla educatone , e dalla c/pcrien- 

fulcs c? r J za * c ^ le ^ a P r ^ uata * l* 1 atto > e Principe ad vii certo 
cpii'copai. niodo in potenza j così anco è neccfl'ario , che à 
laùd^in ta ^ P er ^ ona rimanga la folita autorità, e preminen- 
de za : acciò che porta mantenere il grado con riputa- 
olfifiali. rione alla dignità conuenicntc . Prefupponendo 
CepoT & che quanto li fatti miniftri anderanno declinando 
M.Akur. dalla fopradetta eccellenza, tanto più fi verranno 
praaiicg! debilitando li fondamenti del buon gouerno . x 

DELL'ARO IVA RIO. & 

ALTRA pretenfione del S E- 
NAT O còl irte a intorno alla inno 
uatione, chefifeceperleCò/litu 
rioni dell Eccelletiffìmo Sig. Mar 
c Antonio deH’vfficio d Arciuario 
del Pretore di quella Città, à cui 
fe per auentura fi toglieuan quegli emolumenti, 
ch’eranfoliti da conieguire gli altri fuoi predecef- 
fori , confermati da vn’vfo inuecchiatiflìmo, e da 
vna cpnfuetudme immemorabikjmalageuolm 

te 
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tehaurebbe potuto egli per l'auenire fottencreil 
debito pefo delTvfficio , che gli farebbe ri matto 
fenza il giutto, e condecente lucro,contra la ragion 
d’ogni legge , così humana , come diurna : poi- 
ché etiandio il facerdotc , che ferue lattare, bifo- 
gna ,che viua dall'altare, f ed ogni operaio è degno 
della fua mercede, * ed à chi porta il pefo, ficon- 
uiene anco il commodo: adunque per neflun mo- 
do fi douea far nouità , che pregiudicaffe così ne- 
cclfario vfficio alla llepublica , poiché in quel luo- 
go con vtilc,ed vniucrfal beneficio fi cuftodifcono, 
e fedelméte conferuano , nò folo innumerabdi atti 
publici , che appartengono al Realferuitiodi Sua 
Maeftà,cd al commcKlo vniuerfde, e particolare di 
tutti i Cittadini , ma etiandio al pacifico , quieto*, 
e tranquillo viuer quafi di tutti Regnicoli . 

Js DEL SENATO SS 
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[N viti mo |ntreremo con breuità 
alla giuttificationc del titolo di 
SENAT 0,col quale ordinaria- 
mente dopo il decreto datoci dal- 
l Ecceiléza del Sig. Marc Antonio 
col voto del facro Regio, e coliate 
rale concilio in vigore di pramatica,e perpetua leg- 
ge nelle inttruttioni del gouerno publico di quella 

Città, 
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2ll ■ Città , fiamo (lati foliti fegnar le lettere del Magi- 
'ftrato , affinché fi vedeffe , e conofceffc chi foffe lp> 
Scrittore di quelle , e che con effetto fi dimoftra£ 
iero del SENATO , la doue prima pareano 
dell’ordinario Tuo Maftro notaio , la qual legnatu- 
ra, fi puotè forfè introdurre da gli antichi noftri 
•padri per due potentiflime ragioni, hvna è, chef 
fendo gli vfficij di Pretore, e Giurati annali , e mu- 
tabili, ageuolmente aucnia,chc la mutatione de’no 
mi nelle fegnature cagionaua fo (petto, cnouità 
i ne gli animi di quelli , a quali le lettere del Magi- 

ftrato s indrizzauano , e però diuifarono effer me- 
glio , eli cile andaffero fottoferitte da vfficiale , la 
• ; i cui mano per effer egli perpetuo , potcua effer me- 

glio conolciuta : il qual modo hà lempre indiftin- 
tamente coftumato con ogni forte di perfoné’, 
1 1 1 fuor ch’alia fantità del fommo Pontefice, alla Mae- 
ftàdelRe noftro fignorc, ed allaCefarea dcll'Iin- 
peradore : e quefto per (ingoiare affato di riueren- 
za.clie à fudetti è cjouuta. (l'altra ragione, che facil- 
mente potrebbe cadere in confideratione c, che tal 
X15 fognatura fia fiata introdotta per l’Eccellenza del 
.primato , ch’effa Città ^fin dalla fua foftdationc hà 
Icmprc hauuto fopra tutte i'altre Città del Regno, 
«onde non parea conuencuolc , ch’ella doueffe man 
dar fuori le fue lettere con la lòtto (crittione de’pa- 
! dri in quella maniera , che tutte I’altre cofiumano , 
•perche quefto nò farebbe fiato conforme à quella 
.maggioranza, ed autorità, che con ragion tiene 
jftà tutte laide: ecofi fatta precogatiua fi vedeef 
1 " fcr 
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fer fondata à fomiglianza dell’Imperio Romano , 
laqual hoggi oflerua l'Imperadore,e Tua Beatitudir 
nc fantiflìma ne’fuoi Apoftolici referitti , che gior- 
nalmente van fuori con la fola mano del Datariorla 
qual forma antica fendo giudicata dall Eccellétiflì- 
mo Sig. Marc Antonio nò troppo conforme àquel 
tanto, che vniucrfalmente in tuctele più principali 
Città d Europa modernamente fi coftumajdelibe 
rò, che fi m mafie quella fottoferittione in altra più 
chiara forma , e che dimoftralfe elprelTamente l ati* 
tordelle lettere, e per non derogar punto dell’an- 
tica preminenza di elfa Città , ordinò, che la figna- 
tura folTe d vn'altro nome fuo proprio , antichifsi- 
mo , e naturale , di e quello di S E N AjT O, 
del quale è fiata fempre la Città fin da molti , c 
molti lecoli in continuo poflelfo , ò quali , poiché 
in tutti i luoghi publid, epriuati, doue l occafio- 
ni le s hanno rapprefentate per fegnalarfi , ò con 
fabriche , ò con pitture , ò con ifcrittioni in pietre , 
in marmi , in bronzi, ò con iftatue , ò con prelcnta- 
tioni di galee à Sua Maellà , hà fegnato, c fregiato 
gli fiendardi , e le fiamme di quelle con l’antichif- 
fima infegna dell'Aquila , e con 1 ifcrittione di 
S. P. Q_P. che altro non è , ch’vn tefiimone eremo 
della fede, c'ha séprc hauuta , e di quelle attioni fe- 
gnalatc , e notabiliflime , che quella Città fuol fare 
ogn’hora in feruigio del fuoRere per tal cagione Hi 
mòquel degno Prindpe cola molto ragioneuole 
il fegnarfi le lettere con quello nome , ch’ella può 
pubicamente vfare in ogni luogo , ed in ogni 
, ... tempo. 
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tempo, fendo in vero grandezza, eprcrogatiua 
molto maggiore viario in publico , che fcriuerlo 
in fecrcto in vna lettera. Mà poiché nouamcntc 
17 per lettere del Marchefe di Briatico all'horaPrelide 
te in quello Regno, ci venne da Melfina ordinato 
d'addurre le ragioni , per le quali quella Città neh 
lefuc lettere lì fofcriue con quello nomedi S E- 
N ATO, affinché nhauefle dato informatione 
à Sua Maellà , nè fapendoper qual cagione, le 
pure non fu curiolìtà vanamente antepolla , ò pur 
alcuna inlligatione inuidiola della gloria, e della 
grandezza feliciffima di quella Patria, ci rifoluem- 
mo con vna breue lettera dargliene per quell e^ 
fetto larghiffima fodisfattione^ E non hauendo 
dopo quello fucccffo,inrefonoi, checofailMar 
chele hauclfc per auentura fatto intorno à dò , 
fiamo entrati in penderò non lafciar cofa di tanta 
importanza à dietro fenza darne diflintilfimo ra- 
guaglioà V. Eccellenza , affinché come Principe, 
dotato di tante fcgnalatc qualità di giullitia , e di 
clemenza, e fpogliato d'ogni affetto di paffione, 
polla occorrendo darne vera , e legitima informa*' 
rione à Sua Maellà; per confcruarionedicoììde- 
gna prcrogatiua di quella fedeliflima Città , da 
quelgiuditiolo Principe in vfo ritornata per fuo 
maggior decoro , ed ornamento , e perle caufc , c 
ragioni fopradettc, e rralafciando moltiffime cofe, 
che dir lì potrebbono in fauore di quella ragione- 
uoie , ed unrichilfima preminenza del nome di 
S E N A T O , pokhc_da altre pedone di ben fogi 
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date lettere , e di giudiciò fono (late , e con autori 
tà di ragion commune, ccontcftimoni di fiorici 
grauiflìmi, e con ifcrittioni d’antichiflìfni marmi, 
martifeftamente comprobate : per non fafiidire 
per forte la mente di V. Eccellenza andremo ri* 
ftrignendo il negotio con quella maggior breuità , 
che ci fi rende poflibile , e die la grauità della cau/à 
publica ricerca , confiderando maifime , che la 
moltitudine delle ragioni apportarebbe più torto 
noia, che aumento di giuftitia, la dotte da le me* 
defima con pochiflime parole può fàrfi chiara nel 
colpetto di Sua Catolica Macrtà.E perche! primo 
die fopra ciò feri u erte fù il Dottor Bartolo Sirii- 
lio benemerito noftro Cittadino , che felicemente 
rinchiufe in vna fua breite lettera, rifpofia dvn altra 
ohaucua a lui fcritta richiedendolo dd fuo parere , - 
l'illuftre Fabrido Valguarnera Baron dd Gudura- 
nojCaualierc non follmente per la chiarezza del 
fangue,ma per le honorate qualità dell'animo inag 
giormente, e per lo buon zelo in particolare c'ha 
Tempre dimoftro nelle cofe della patria, prindpale, 
e ragguardeuole fra gli altri della nortra Città, del- 
la quale lì ri trotta u a ih quell'anno Pretore, tutto 
quello, che per auétura altri co lunghilfimi difeorfi 
hà dopo lui detto; non par cofa giufta, ch'io debba 
• trala fciarc quelle viuc ragioni, che da fi dii aro, e no 
hil ingegno con incrcdibil prontezza furon addot- 
te . Ed incominciando da quel tato , ch’egli mede- 
fimo, c con le ftoric,e con l'autorità di molti graui 
fcrittori hà con verità fódato,dee prefupporrc 1. Ec. 
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ccllenza V. Uhiftriflima , che fi legge appreflo qué 
buoni Autori,i quai trattano della origine, e fonda 
tionc dcllaCittà di Roma,come dopo 1 haucr apcc, 
to l'Afilo , di che prefe la nuoua habira tionc il luo , 
primo accrefcimento, creò Romolo i Senatori: c 
furò così da lui chiamati, ò(iìcomc alcuni credono) 
per l’età,ò fecòdo, ch'altri vogliono per lo fapere,c . 
per la virtù loro; còcio folle, che col nome fenes da . 
quegli antichi Latini, non folamentc i vecchi erano . 
inteli, ma glihuomini faggi, c virtuofi altresì . I me- 
defimi oltre à ciò fi nominalo Padri, òperch ci fu- 
peraffero gli altri di tanno, ò perche foli effihaucf 
fon figliuoli , ò perche Ioli potelfero i loc padri di-> 
inoltrare effondo gli altri fuggitiui,e di ofeuro nafei 
mento . Mà qual che fiala vera delle Ridette opi- 
nioni, che nonfahora al noftro ptopofito il pi- 
gliarne penderò , in quefta tutti conuengono gli v 
lcrittori , che fi clclfero al Senato nobili , e che l'or- 
dine Senatorio, infìn'dalla fua prima creatione,fa 
dalla Plebe diftinto, efeparato del tutto . Chiamò,, 
dice Dionigi Aliacarnallfoo, gli hu omini di più de-. .. 
boi fortuna Plebei , che Demotici fi direbbon 
da Greci, e quei , ch’cvano di miglior conditione ” 
Padri . E Plutarco, Fur detti Padri conferirti , e ” 
quello nome fi ritrouò per far differenza irà l ordì- * 
nc Senatorio e'1 Popolare . Il che continuoamente ” 
poi fi mantenne fempre in offcrunnza,di maniera , 
che À poco à poco effendofi la Plebe in tutti gli al- 
t;ri ordini mcleolata , cd effendo alcuna volta acca- 
duto, chi Confoli ( non che altro ) del corpo della 

Plebe 
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Plebe ambedue fi pigliaflero, come per vna fiata 
auucnne l’anno dopo Tedificatione CD XVI. i.ì*ì. ufc 
che fu Ti. Emilio Marneremo, c Publio Filo- 

ne , dal Senato nondimeno ella Tempre flette diui- 
fa , e ben fpeflfo difeorde . Perche in leggendo Noi Hof 
la Cronica di Roma ne vicn ogni poco incontra- Mapifir*- 
to in quelli , ò Tomiglianti parlari , la Città difeor ” 
de in le fleifa ardala di vn odio mortale tri i Padri, ”h*d*dcpl 
‘ c la Plebe . Nacque difeordia tra la Plebe c’1 Sena-” & 
to . Ed appreflo Vlpiano . * Succedette, che la Pie-” m*’* 7 j c 
be venne à difeordia co’Padri , c dilungofiì da loro, ” wij. iw. 
e contendendo la Plebe co’Padri, 

S I che da Romolo ne viene, ed in Roma pri- 
mieramente fu in vfo il nome SENATO, 
che fi prefero , ed vfaron dapoi l’altre Città d’Ita- 
fia, nelle quali trouata fi fofle vna co tal adunanza 
di nobili alSENATOdi Roma per alcuna prò- 0 - s 
portionc corrifpondcnte.E fi dille il S E N A T O rici Rom. 
di Cuma , di Capoua , di Nola , di Tiuoli , di Ta- ^ c in L jj*" 
rento,e dell’altre, che lungo troppo farebbe ra- Dee ^ 


così a’Latini, come a’Tofcani mentouar la fudetta Mcnèxcn 
adunanza SENATO parimente l’hanno chia- DeLacc- 
nuta , come che quelle Città ( fecondo il Tuo fa- p c 0 \^ iL 
•ellare ciafcuna ) la fignificaffcro tutte con altri di- t? cicct.' 

. ucrfi nomi, de qua nomi parecchi ne roferifee Ari- * P ro lc J* 
fiotilc in que’libri, chegli lafciò intitolati Del buon 
^ R 2 gouerno. . 

— JpT 
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contare u nome di tutte. Anzi non pur d Italia, mà 
qualhora di Cartagine , di Athene , di Lacedcmo- p 
.ne , di Corinto è occorfo à gli Italiani fcrittori . « 
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goucrno ciuik . E quello, perche non tiene la no* 
fca lingua , nè l'antica , nòia moderna, voce non 
. L . diremo più acconcia à quello cfprimere , che 
Senato efprime, ma nè alcun'alrra del medefimo 
fentimento , ilche ageuolmente potrà vederli leg* 
, gelido i volgarizatori delibò Greci, c Latini. 


H OR tutto conceduto per vero ( licomein 
fatti non può negarli ) ciò che di fopra lifc 
' detto ; è da concedere inficmc , ch'à queft'amplif-. 
w , fimo Collegio di Pretor, c Giurati della noftra 
Città, non iolamcn te Ria bene, efe gliconuenga 
il nome Senato , ma che gli tocchi di più per di- 
13 etn et. r i tta ragione , anzi che con altro nome non polla 

in alcun modo appellarli , sei non volefle già Ibe- 
rnarli voce di nuouo , ò preftarfene alcuna Rranie- 
ra,c barbara, che l'vnaperauuentura non li permet 
terebbe, e l'altra faria nel vero troppo odiofa. > 
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G LI Uà bene, econuicnfeghildetto nome, 
pcrochc egli tiene col Romano Senato non 
picciola fomiglianza , trattando , e deliberandoli 
in elio le cofe più importanti alla vniucrlità, ed di- 
fendo tutto di nobili fenza ammettermi! giamai 
perfona della Plebe. 

G LI tocca, e prctendelo giuRa , e legitima- 
mente , imperciòche PALER M O ( co- 
me grauiflìmi autori ne fanno fede ) è Colonia di 
Roma : il eh e così è à dire , come appunto s'ciR 
‘ v . . . dicdfc 
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4iceCfc P ALER MO cflcr. figliuolo di Roma, 

'c quello da quel popolo difcendere,e deriuarc* 

.« che grullamente i beni paterni a'figliuoli fi appar- 
tengano, credo efier cola più nota,die ne faccia mi 
fticri'di condurci auuocati . ; 

N O N può altramente chiamarli, poiché altro 
nome del medcfimo lignificato non hà ([co- 
me fi è detto ) nè la Latina , nè la Tofcana fauella. 

E potendo , ò ( che fia meglio dire ) douendo$ 
cosi di neccllità nominare, certo è, che cofi 
ancora fi debba nccefiariamente nelle fuc lettere 
.fottofcriuerc . Nè punto rilieua s ei non fi trofia, 
eh egli giamai per lo adietro habbia fatto cosi, 
conciolia cofa che nè anco fi ritroua , ch’egli d'altra 
.maniera habbia fatto giamai, ma fenza proprio 
fottoferitto col nome fólo del Mallronotaio vfaua 
d’inuiarle fue lettere, ilche lanollra Città, cnon 
altra dell’Ifola collii maua di lare, per vna cotal gran 
dezza ( come fi può credere ) e prerogatiua , per le 
cagioni di fopra allegate . 11 qual vfo forfè , come 
troppo altiero , e non conueniente à quelli nollri 
-cotanto ceremoniofi tempi, parendo ancoàlua 
Eccellenza , che in fe contenefle difeordanza , fcri- 
uendo molti col nome d'vn folo , o ragionando 
vn folo fotto il numero di molti , fù da lei con pru- 
dente auuifo ordinato, ch’infiemc folTe con gli 
altri abufi corretto, dc’quaii gran moltitudine re- 
gnaua innanzi, ed in P A L E R M 0 , e nel rima; 
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ncntc di Sicilia, efc nè quell altro modo intró^ 
dotto , il quale hauendo non men di quello , del 
grauc , e delllionorcuolei non porta feco fior d in», 
uidia, ire alcuuo degli inconuenienti, che quell® 
apportaua. . .t . 

• " », • . • + •« 
'• • ■ . ! 

N E punto ci da noia quello die da alcuni fi 

afferma, cioè che S E N A T O, il noftro Ma 

giftrato non polla chiamarli $ percioche da lui non 

li può quello die dal Romano Senato fi poteua : 

conciofia, che hè il Senato di Sparta col Tcbano,e 

con 1 Atenicfe tcncuano (fi come può vederli nc’li 

bri della Politica) la medefima autorità, nè quanto 

alIapolTanza quel di Roma ctiandio Tempre fìi à ft 

Hello conformc:concio folTe , che molta i Tribuni, 

gli nc tolfcro , c molta apprelfo gli Imperadori. 

C OSI parimente fi dilungano dal vero color, 
che dicono in quelle Città fole , che fono , ò 
furori libere, eflfere.ò poter'dlcrc Senato, auuenga, 
die pur fi truoui , il Senato nafeer da prima fottQ i 
Re , e viuet lunga ftagionc lotto gli Augufti . E per 
non allegar più ragioni, douepuo clfer giudice il 
fenfo, fi vede hoggi in molte Città, Senato, le qua* 
li altra forte di gouerno mai nonhan conofciuta, 
che quella di vn folo , c di quelle alcuna al Tannili- 
mo imperio del Re nollro lìgnore Uà fottopolla, 
ficome è Milano , ed Anucrfa, 1 * lafciamo Ilare, dii 

tempo 
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tèmpo della Republica di Roma , cinque Città li- 
bere in Sicilia il annouerauano. Centurqfio, Hale- 2 29 
fa , Segcfta > Halitio, ePALERMO, delle' 
quali Città mun’altra , che P A L E R M P è 
rima ila . 


Q V ANTO a quel pòi che da gli auucrfarij 
fenza alcuna autorità s’opponc , che per ha- 
ucr S E N A T O , ila di bifogno hauerJo 
hauuto anticamente, potrebbe alcun difputante 
cauar di ilraniifimc confcguenze : pur à noi, che di 
còntcfe non damo vaghi,bafterà farli vn trattò chia 
rire , che quefto SENATO non è cofa à 
PALERMO il nuoua , come da loro il va ima- 
gi nando,mà gli è buon tempo, ch’ei i'vfa per fuo, e 
del continouo à buona fede nc ila in poileilb. E vi- 
cino à trentanni da che fcriflc la fua floria Tom- 
mafo Fazello , furon prima di lui Pietro Ran- 
cano , ed Antonio Beccatelli , e più antico di 
tutti loro Vgone Faicandio , e pur S E N A T O, c 
Senatori di PALERMO in più d’vn luogo nc 
coftoro libri fi legge . E Francefco Maurolico in 
yn certo libro, eh ci fece delle lodi della fua Pa- 
tria, e mandollo fuori lotto nomediftorie Sici- 

1 • 

liane , tutto , eh egli molto, come buon partegia- 
no fe ne guardale, pure vna volta vi inciampò à di- 
re i Patri tij di PALERMO , che fe quello c 
vero,che dice Liuio, * i Patritij denominarli da Pa- 
dri , cioè da Senatori, doue Patritij fi ritrouano,iui 
èforza, che fiiitroui prima SENATO. 

SVPERA 


2 $° 

Fazel.li.S 
RàzaJi. 
de Pacor. 
falcan.cpi 
ftol.ad có 
Ih. Ant. 
Becca, in 
cpift. 
Maur.lib. 
5-hitt. Si. 
ciL 
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* Hoc idé 
ait Hotto 
ma.in có- 
me. ver. 
iuris. 

In verbo 
Patritij. 

& Córad. 
in tcir.pl. 
iud.in tir. 
de prxfi- 
de, Si Sf- 
natoribus 
lib* 1 .c-7- 
num.7. 
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S V P E J A ogn’altra delle pruoue fin qui afR* 
jnatc, quella vecchia vfanza, à noi da’noltri mag 
glori di nuno in mano condotta ( come già di fo- 
pra dicemmo )di fcriuere intorno allo feudo , à 
gli arazzi , alle infegne della Città . Il S E N A T O 
è popolo di P A L E R M O.e quella poi raffronta- 
ta con afiai marmi antichi, maggiormente fi confer- 
ma, ne'quali con lettere meze rofe dal tempojfi ch« 
à gran faticha fi poflon leggere c Icritto S. P. Q^P. 


M A che bifogna faticare in cercando i Ran» 
zani , e'Maurolici , ò andar quà , e là co- 
piando le infcrittioni delle pietre , e delle bandie- 
re, hauendo la teftimonianza del più degno fcrit- 
tore , che già mai latinamente Icriueffe ? Marca 
T ullio Cicerone, le cui parole, come pretiofe gcm> 
me, ne'tcfori delTctemità fi conferuano , così vnat 
volta orando còtraCaio V erre fi ntruoua,che dfife* 


• T ^ T I A M illud preterito quotiefeun^ 

Panar mum veneri* ilio anno , [ex 

me n fi bus (nam t aditi fmt in carcere A poi 
wib.7. lontus ) toties ad te S E N A TV M Po- 
normitanum adijfe fupplicem cum magi* 
Jlratibus ,facerdottbus^ publicis . 


A 


oy ESTE 




MO 


; , ALLEGO S. CONTE D’ALBA, 

V E S T E, c molte altre cole, che iuron dette 
\_^le quai per addio non riconofcibmo necefla- 
•rie , parendoci homai di hauer à baldanza difeorfo 
intorno a quello articolo fi tralafdano, poiché 
venendo finalméte terminato per vn referitto prin 
’cipale della Macftà di Carlo Q. fignornoftro ,di 
•gloriola memoria, nel quale non folo hà chiamato 
Senator' i Pretorie Giurati di P A L E R M O, cd 
ordine Senatorio tutto il corpo del Magiftrato , 
mà hà dato allaCittà prcrogatiuc molto maggiori; 
par die ceffi affatto ogni difficultà,e fenz'altra con- 
tefa opera nel calo n offro la difpofìtion dogni 
legge, ladoue apertamente fi veggono le parole 
rfuare del priuilegio, nel quale fi dice edere il cafo 
della fteflà legge, che nella (eguente maniera difpo 
nejfcriuendo il Principe inuittiffimo a'noftri Padri. 

XIMIIS,& circHmfpeftis Gu - 
\ bcrnatoribus, SENATORIBVS , 
(f Magtftrattbus Rei [udite a Ciuitatu 
Panarmi tana , JnJuU nojtret, StctU. 
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1. ancilfj 
C. defur 
& ibi bar 
Bai. con 
^43-«ol.j 
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AROLVS HiJpanU 
Princeps , Archtdux 
Auftru , Dux Burgun- 
di a. Barbanti t, &c. 
Extmtp , & circum- 
$ jè'Qi 
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flpetti viri Jubditi,& Conciues nofiri ama 
Jtflimi, (alutc pramiffla. Quareremur equi-, 
dem de natura in nos afferriate , (3* impe T 
' 'tenti a fi mari moni a dolori ,quem patimur 
me del a vii am off erre pojflet ; blandiri enim 
- vifa efl natura , quod auum noflrum coleff 
dtflimum Catholicum Regem , donec in ♦ 
flrmiorem atatem adoleuifflemus , fumma. 
ope , animi vigore , & virtute , flum- 
ma anttoritate , mediocri autem corporis 
valetudine [cruaucrit ; nunc autem puberi 
tatri noflra ex atto curri culo , cum iam vi * 
rum flapere incepimus , & ad auita pru- 
denti a normam accinge} emur , ille nobis s 
cumnihil minus Jperar ernia, importuni^ 
fimo tempore e medio ereptus efl . Et quia 
flanando buie vulneri lachrima non flint 
profutura, prudentius egimus fi Regnor urri 
noflrorum compo flit ioni, mature vti Prin- 
cipe m, patri a parentem decet intendamus: 
Quaut, (impera. fluerit veflra RE IP V- 

blicae senatori} 

- isTivs 


MO 

5 ALI/ECC. S. CONTE D'ALBA, i i j 

ÌSTIVS ORDINIS in colendos ^ 
amm noftrum , & nos obferuantia 9 
promptitudo , amor integerrimus , 
non ignoramus : & ideo fingulari prò ce- 
ieri s noflris fubditis quadam amoris pre- 
rogativa RE Ài P V B L IC A J\i gy 
VE S C TRA M, U? Regnum compietti- 
mur, Jperamusfy , vbi ad vos ( quod qui- 
dem citò fiet') applicuerimus, Prtnctpem 
òptimum , optimo populo nos daturos . In- 
fere a rerum fumme,& 9 inuicemnofiram 
prefecimusDonVgonemde Moncata Vi- 
ceregem , cui non ficus , acnobis vti obe - 
dientes Ciues , (5* in bis , qua ad conferva - 
iionem.ac augmenturh flatus R egni atti - 
nent , omnem eidem opem , confilium , 

<vires ( flqutdem opus fuerit) importimi- ^ ' 
ni. Eximij, circumfptti viri , fùbditi, 13 

CONCIVES nojfrt amati fimi . Deus ^ 
optimusmaximus vos feliciter agere fu- 
beat . Ex Br afilla die xi. Februarij . . 

M.D.XV1. Toel Principe . 

Sa CESSA 
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ESSA diìque per tal referitto ogni.dubbi<i 
Spnn'ln nominatione, che fà il Padre di legiri 

In. ffi dè nio al figliuolo naturale , Io rende legitimo , non e 
to*&*in 1" alcuno, che molto maggiormente la nomi 

qujda có- narione delfupremo Principe, malfone per fuoreif 
fulcbat <r critto principale, conili tuifea in quella dignità, che 

re ludic. \ fi *. •' ° v 

In c. cura v o r t a « nominatole tanto piu emcaccmcnte, quali 
ab «cele- to fi vedrà il foggerto e (Ter abile à riceucre il grado 
officio ir Principe trasferito con la fola nominatione fca 
dìn.dccia. z’altra eftrinfeca follcnnità, * fi come ne’medefimì 
18: lìb. i! termini i dottori noftri affermano, c particolarmetè 
quedue lumi della ragion canonica l'Hoftieilfe, e 
1 Innocentio, i quali dicouo, che quado il Principe 
fcriue ad alcuna vniuerfiti , nominandola Città , ò 
u Collegio, quantunque ella tal non fia, così diuiena 

fcripi&St P cr la fola nominatione: foggili gnendo cglino,che 
tcx. ine. parimente nobilita quello , chenobil, òfigliuoldi* 
ptor^ z C q. nobile chiamerà t in vna lettera princi pale. E Dot-' 
». & jn l. fare farà quegli ancora , che cofi verrà dall'Impera- 
dc natali! ^ orc nominato, potendo egli (blamente con la pa- 
rcftim.bo rola conferire cofi quella , come ogn’altra dignità 
fa fama ntaggiore. * Quindi pari me te infcrifcono dalla fbr 
fti. de no za della nominatione diuenir libero lo fchiauo.chp 
bih.j.p.n. figliuolo farà nomato dal padrone : t in tantoché 
,lur. req" quando ben ognMtra ragion mancafie , quella fola 
fi dee giudicar bafteuole à rendere il calo nollro iiv 
dubitabile ,ed à far che fi renda certo 1 animo di V., 
Eccellere di Sua Maeftà,c habbia il Principe nel- 
la • 


&refp. 6 . 
«u. 3. li. x. 
t Boi.ìn !. 
facrilcgii 
C. de2i. 
uerf. rc- 


P 1 

Paul* de 
Caftr. có. 
107. quan 
lO ad pri- 
i dubió 


mu dubià 
i prin.li x 

t Bal.m 1 . quiAib fitextu C.dc facrofanft. eeclef.Bart.ini. nuxiroarS 
C.dc cxcul.iuù.U^.ia.Caian. 10 caul."lo.mùdi par. 10. cùfidc. 3 1. vcr.fcd ibi 
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la Conili turione ginftamente ftabilito il nome di 

5 E N A T O à quefta Città, la quale sedo Tempre 
(lata, come ancor è Solio Reale di tutti gli auguftil 
fimi predecdlbri drSua Maeftà,e prima Motropo- 
li di tutte le Città di Sicilia, come chiaraméte tefti- 
fica Rè Guglielmo primo di quello nome in due 
Tuoi priuilegi cócefli alla chiela cattedrale di quefta 
CitràUVno dato in MeiTìna 1 ano 1 1 5 5* doue dic^ 

| A NC T A M itaq* Panormi- 
tanam Ecclefiam » quam ex 
hoc generali voto diurna religio • 
nis intuì tu ampletfimur , tum quia , & 
iregij diademati nojlri primi ttas m tpja r ^ 

6 abipfajujcepimustS’c, 

E L'altro dato in PALERMO à 15 . dA* 
prile dicendo, 

\VGL1EIMVS Dcigratia 
Rex Sicilia , (fé. 

Et fi vnicuify noflri Regni Eo 
eie fi a in educandis clericis , if adulteri] s 
coercendis priuilegio pendeat principali : 
venerabili tamen Panormitana E cele fi a 
Hiud tanto clementi us duximus indulger 

dnm x 
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dum , quanto, & in Vrberegia fundaìtà 
140 dignojciturjn qua tbronus,et SOLIV M 

& nojlrarefìdet Alatefiatis . 

m * ' •. • • * 

C O N quel che fegue. E Federico Secondo 
Imperadorc in vn fuo priuilegio dato in 
PALERMO l’anno di noftra l'alutc 1200. 
cofi dille. 

ABEN^ES quoque pr a ocù 
lisquodinipfaEcclefia Panor~ 
mi tana facram vnfftonem , & 
... rtgium fufeepimus diadema , quia etiam 
v jficut ipfa Ecclejia P RI Al A eji inter 
& omnes Ecclefas regni nofiri , & exccllen~ 
ti a dignitatts fu a cèteris praeft , fic diuitijs 
debet excedereymuerjas ,&c. 

« * . V * ' I 4 w* ... . v 

E D in vnaltro dato nella (Iella Città à 1 1. d Ot 
tobre 1 2 1 1 . cofi leggiamo . 

TTE ND E NT E S quodve 
ntrabtlis ,($“ 'veneranda facro- 
fantta Panormitana Ecclefta , 

. qua CAPVT EST, E? SEDES 
* •’ REGNI 




I 


MO 


- ALL'ECG. cottili D’Alba nr 

J IEG NI NOSTR I , & ariti putia- 
te fit nobili s , & dignitate , ac /pedali fra- • 
rogati ua inter alias Regni noftri Ecclefias' 
p RI MA,(? meritò PRINCIPA- 2 *' 
JjIS fit: quiatamenperficutionemulta' 
vaflata 3 non modicam fui iuris iniuri arri' 
patitur , ne nofbro felici tempore qua hatte* 
rius paffa eft , iterum patiatur : confideran 
Usquodineafacram vnttionem , & re-, 
giumfufcepimus diadema y confi derat io ~ 
ne quoque , fi dei , grati ferùitij r quod 

Berardus dilla Panormitana E cele fi a 
A rchiepifcopus , &c. 


E Finalmente lifteflà Maeftà del Rè noftro Si? 

gnore con parole manifeftc lo determina par 
ticolar mente in quella lettera , che fcriue al 
Duca di Medina Viceré in quefto Rej*no, data 
à 7. di Gennaio l'anno 1 5 7 7. c per fuo ordine 
regiftrata nel Tribunale del Reai Patrimonio à" 9. 
d Agofto 1560. mentre dice. 

Ri meramente , por fer el C afillo 
de Palermo muy importate , y la 
Sa CiudadU mas PRINCIPAL 

. - dti 
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del R eynoy tener las partes.q requiere vn* 
huena faenza \ nos ha parccido 3 quc no fola* 
mente Jc dette guardar ,y entretener ; pero 
oscncargamos,que pongati muy grancuy- 
dado en ac ab arie de fortificar por todas par 
te s , y tenerle tan munì do , y proueydo corno 
ryeys fermenefter en los ttempos prefintes * 

S I dimoftra non /blamente degna del nome 
di S E N A T O , ch’è Tuo proprio , ed 
antico, ma di qualfiuoglia altro titolo maggiore: 
apparendo malli me chiaro, edere fiata ( come di 
fopra dicemmo ) alcun tempo libera, ed in forma 
di vera Republica , e come oltre gli infiniti mar- 
mi antichi , che ne fan larga fede , e de’quai rende 
infallibil teftimone Fazello nell'ottauo libro della 
fua ftoria , lo moftrano più che manifefto due altre 
pietre antichifTime che lì ritruouarono vltimamen- 
te dinanzi la piazza dei Pretorio, ne fondamen* 
ti del nuouo, e i'uperbidìmo fonte co quefte infcrit 
rioni , lequali auenga , che fieno rofe alquanto dal 
tempo, nondimeno agcuolmente fi legge nell vna 
DIVO CLAVDIO R. PVB. PANOR. 
e nell'altra . DE jE NEMESI. R. PVB. 

^ ANORM. Si che tralafciando innumerabili 
•altre cofe , che dir fi potrebbono in fauorc di eflà 
Città, così intorno al fuo primato, c maggioranza 


ALLHCC. s. CONTE DALBA m 

fopra tutte l’altre di Sicilia , comeancor'allc fu« 
grandezze , e prcrogatiue , che da tutti partati Re* 
ed Imperatori per fuoi meriti le fono (late liberal- 
mente concedute j poiché per teftiraonianze di 
veri , e non finti , priuilegi , conferuati , e cu- 
ftoditi ne tefori della Gliela cattedrale , e della 
Città fteflà apertamente fi può conofccre ; mi ba- 
derà Colo hauer porto in confidcratione all'Ecceb 
lenza V. llluftrilsima tutte le Ridette ragioni, acciò 
che porta, occorrendo, come Principe d'alto valo- 
re , c di fbmma giuftitia dotato , appo Sua Maeftà 
Gatolica proteggere la caufa publica in quello arti- 
colo del S E N A T O , e nella conferuatione di 
tutti gli altri priuilegi renderli conforme alla pia 
mente di quella , che prccifamentc ordina» che fie- 
no inuiolabilmente cuftoditi ed ofleruati : perciò 
die fendo quelli vna perpetua teftimonianza di 
cumulata virtù * de meriti riconofciuti dal Princi- 
pe ne’iudditi , fe poi ne’ giulli termini loro mante- 
nuti non vengonojchiara cofa è, che fi fà ingiuria f 
a’meriti di chi l'ottenne , al giuditio di chi li concc- 
cedette , alla religione di chi li giurò , alla giuftitia 
di chi li pofsiede,e fi dano a'popoli occalìoni pote- 
ri da dolerli, e di ritrarfi dalle honorate attioni . * E 
pel contrario poi lolleruanza fasi r ch'ogn'vnco- 
nofea, che folo dall’internà,e debita aflettione , che 
quelli popoli hàno a'fuoi naturali, e legnimi Signo 
ri , fi regge quella Città con fante leggi fotto il 
felicifsimp goucrno di così giufto,e fortunato Prin 
cip e, di dhariflirai omaméti,c di fingolariflìmc pre- 

T iogatiue 


•Imola fa 
1. qui fl- 
uendo la 
j.ff.dcfo- 
lut. De- 
cia. refp. 
19 . n. ni. 
& feq.vo- 
1h. 3. 

f Caffi o. 

do.lib. 4. 
epift.11. 

• Caffio- 
do. lib.i, 
epift. 1 6 . 
Paul, de 
Caftr. có. 
317* col. 
pentii, in 
primo lc- 
quic Do- 
na. refp. 
if.nu.j3. 

lib- 
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iògatiue adornata , mofirandofi , ricetto ficurò 
della Pace, ricco teforo dellAbondanza, perpetua 
fede della Giuftitia , vnico ricouoro della Felicità *- 
fagro tempio della Religione , JUu ftre albergo dck 
h Gloria, gloriola corona, fublime,e primiero So-’ 
lio del Regno Siciliano , e finalmente antico, e Temi 
pre lucido fpccchio di viua, ed incomparabilfedc- 
verfo il Re noftro Signore . 


ili. 
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z Che nel prefente difeorfo fi contengono . ^ 
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? FETTI d ci Principe fi regola-' ^ 
no dabuoni cofturoi. 45. la 

Agoftino fanto fcommunicò Bo- 1 
nifaciò come violatore delfina- . 

* muniti ecdefiaftica. 131. cj 

• AleOandro raagnq fu Principe óf- . 
feruatore dèlia pròpria fede. 31. ' 

Alèflandro Pontefice Maffimo corifirmo i Priuilc- * 
gì diPalermó fiotto apoftoliche cenfur e. 1 8 4. 9O 
Affon fo Re DA ragona confirmò tutti Priuilegi 
di : Palérino~ 72/ j) 

Alfonfo Re narra i meriti di Palermo. 72.73. 
AlfonfcnRc fu Principe di gran prudenza , e di **' 

^ -gran valore.- r 8 9. 

Animi de'fudditi fi legano con fofleruaza dcU’im- 
nulnita. _ r 4<s. ; 

*5 * “ ‘ v * 1 ' T- 1 2 ‘ "S.'&hMtào 

tram A 




LA t À V O L A. 

$. Anfrìmocomcdiffinilagiufliiia. i. % ~ 

Antioco che cofa ordinò , dapoi che die le Tue 
leggi a’fudditi. 172. 87 

Antonio Beccatelli Palermitano, Autore Illuftrc 
fa mentione del Senato di Palermo. 130. 1 1 2 

Apolline, e fuo tempio hebbe priuilegio d immii- 
hità preflfo a'gcntili. 14. 52 

Apoftolici referitti, lì fegnano con la mano del Da- 
tario. 214. 10} 

Aquila antichilfima infegna della Città di Paler- 
mo. 216. ‘ 10} 

Arciuario del Pretore di Palermo dee hauer le Co- 
lile preminenze. 209. 100 

Argomento prefo dalla difpofitione dello flatuto 
à quella del priuilegio procede efficacemente , è 
coli dal priuilegio allo flatuto. 121» 64 

Armi sò ordinate alla cófcruatione de gli /lati. 149. 76 
Armi per qual ragione vietar non fi deono a Sici- 
liani. 163. 8 4 

Armi a'Cittadini di Palermo fotto qual pena 
proibir li pollano. 175, 91 

Armi da fe non fon male , nè portarle è atto proi- 
bito per legge diurna. 194. 94 

Armi per dilpolitione di ragion commune fon 
proibite. 196. .. • 9$ 

Arrigo fella Impera dorè per vn fuo priuilegio di- 
chiarò Palermo Capo del Regno, 52. 14 

Arte militare è neeelfaria al mondo. 150. 7$ 

Arti, c difeiphne liberali abufar li polfono qualun- 
que fonoà buon fine ordinate, 148. 7$ 

Attioni 


LA TAVOL A/ 

AttionI del Principe deonoeifer lontane da Ogni 
inconftanza. i s • 2 6. 7 * t» 

Atrioni humanc che fono indrizzate à due fini fi 
dcono in buona parte interptetare. i 9 $* 94 

Atto contrad primo giuramento è nullo. 17Ì. fi 



B Aron del Gudurano Cauàlier valorofo , fu 

degniffimo Prctor di Palermo. 219. lój 

Bartolo Sirillio , primo che fopra l’ordine del Sig. 

Marc Antonio Colonna, intorno al Senato di 
Palermo, habbia fcritto. nj. ioj 

Bonifacio Re tenne fcortunnnicato dà Agoftino 
fanto perche non ofleruò l'immunità delle . 
Chiefe. iji. 67 

Buoni coftumi delle Città fi dicano priuilegi. 14. $ 
feuoni coftumi del Principe fono le radici delle 
buone leggi. 44. II 

Buoni , ò cattiui coftumi della Corte padano ih 
eflempio a’fudditi. 43. jj 

Buoni coftumi , e confuetudini di Palermo foron 
confirmati dal Re Pietro d Aragona. 65, 26 


V^Alceran o Cartellano fu Sindico di Paler- 1 
V^/mo. 71. 

Capi principali fopra a quali s'appoggia la machia 
pa dello flato quai fieno. 9. 4 

f ... Capitan 


V A" T'AVO la: 

Capirmi' di Palermo può proibir Tarmi dopò le ‘ \ 
,S due hòre di notte. 175. gg 

Capitan di Palei mo non può proibire Tarmi a'Cit- 
^tadini per Tuoi bandi, (e non fotto vna certa po- 


-nft 17.Ì-». : ; «• • •: • 1 fft - 

Capitano di Palermo è capo della giuftitia crimi- 
nale. 201. r 97 

Capitani di Palermo foglióno cflere ( il piu- delle 
voljtf) caualiefi principali. 201. * • “ 97 ** 

Capitano di Palermo perche ragione dee fidar Tai> 
mi.» 2t>2.' . 97 

Capitano di Palermo di che qualità debba ef 
; iere. 209. 100 

Cardinali di Tanta Chiefanelor palagi hanno pri- "I 

uilegid immunità. 14J. ’.-J . . .* 7 4 

Carlo Imperadore chiamò il magiftrato di Pa- 
lermo Senato , e’Giurati Senatori. '23 4. 1 15' 

Carlo Q.. chiamò fc fteflo cittadino di Paler- 


mo. 23 6, 




f IllU* ^ j U) t 

CafteU à mare del Golfo fu pte/ò da Palermitani 
. per feruitio del Re. 6 1 . , - 23 

Caufe deCittadini di Paletmo in aflenza del Prin- 
^ciperefiano alla corte Pretorianafe fon ci «ili, ed - i 
alla Capitanale , feTon criminali , etiandio , che 
fieno cominciate alla Gran Corte. 78. 39 

Caualcator buono , bi fogna die conofca la natura 
dcl.CfHiaUopòm^., che gfi odatb il frèno. 95. ■ 5^ 
C aliali eri militati godono molte immunità. 113. ór' 

cfufa proifuna.fi dee coilfide'rare ve non la re- - ^ 
^mota. 140. ..j j iLis.QU**' 

r . Celerino 

g «a» 0 ^ • . 


i/A. r a v o l'a; 

Celerino Papa fu Incorante, e le grati e, che faceua O 

ildiriuocaualanotte. 27. 

Centuripio fu-Città libera in Sicilia. 22 . \i o 

Chiyfe hanno infiniti priuilegi d immunità. 124. 

r.2 5. 126. 27. 28. 2.9. 30. 3 1. $$ 

Chiefa .cattedrale di Palermo hebbe notabili priui 
legi daìl'vno , e l'altro Re Guglielmo. 32. 3 s. 
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infino al 145. ; 

Qhicrici non poflono ctfer acculati da'laici. in,. 

Cittadini di Palermo non poflono eflere eftratti 
dalla Città per qualfiuoglia ciufa ciuilc , ò cri* 
Dtjlejetiandio fotto pretefto di reàl feruitio. 76. 3$ 

Citta ordinate da Dio in prefìdio de’micidiali. 139. 71 

Cittadini di Palermo in virtù de priuilegi pofTono 
portar 1 armi offerirne , e difcnfìue. 160. 

Cittadini di Palermo non poflono rinuntiar’ i pri> 
lf gi d efla Gittàjetiandio con giuramento. 1 2 9. 

Città molte d Italia per qual cagione habbiano il 
Rome di Senato. 234. 

Città di Palermo è Colonia di Roma. 226. 

Città fola di Palermo è Solio Reale di SicSi 


sa 
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Claufola, che fi fuol mettere ne'referitti principali 
d .ampiezza di potefta, come fi dee intendere > e 
regolare 32; 

Colonnefi in Roma ne’lor palagi hanno priuilegi 
^immunità. 145. 0 

Confirmatione de’priuilegi di Palermo fatta dal 
Ioni mo Pontefice, di quanta efficacia fia. 1 8 5. 
C onfiglio del Principe, che cofa fia. 9. 


117 


74 
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Conftitutioni fatte dallEccellentiflimo Signor 
Marc'Antonio Colonna per buon gouerno di 
quello Regno , mancauano d alcune qualità 


ncceflarie. i j. $ 

Confuctudini preferì tte , fon leggi. 14. 5 

Conftitutioni fattedalPrincipe non poflono pre- 
giudicar’i priuilcgi di Palermo. 3 5 . 

Conte d'Alba d Alide, è principe di gran valore,’ 
e di perfetta religione. 40. 255 

Confuetudinc fcritta di Palermo, terza di numero , 
fu confirmata da Federico Imperadore per vn 
fuo priuilegio chiaro, ed efprelto. 75. • 36 

Confuetudinc immemorabile di quanta efficacia 
fia. so. 44 

Conftitutioni prammaticali come pregiudicaua* 
no i priuilcgi di Palermo, si. 8 1 

E perche non poflono pregiudicargli. 1 74. 
Confuetudini , e buoni coltumi delle città han vi- 
gore di priuilegio. 192. 41 

Confuetudine interpretante è di grandiflima vir- 
tù. \9 f m 94 

Confuetudinc deroga la ragion commune. 196. 9$ 

Conte di Briatico fcriflc al Senato di Palermo in- 
torno al titolo di Senato, 217, 104 

Corpnatione di Ruggiero primo Re di quello no- 
me fife in Palermo come Città prima del Re- 
gno. 5 1. 52. 5 3. 34. 5 5. 14 

Corallo vuole , che 1 Principe non fia fciolto dalle 
leggi fatte da lui, ma folo dall'oflcruanza di quel 
le* che fono da altri principi lUirilitc. 1 s S- 94 


Corrado 


■ 
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LA TAVOLA. 

Corrado Ke di Sicilia fa fede de'fcruigi notabili 
de'Palcrmitani. 5 9. 19 

Coftumi antichi buoni non fi deono mutare. 1 1 7. 62 
Crifippo volle , che'l Principe fi leghi con la legge 
.del contratto IS6. 91 

D 

D Ei de gli Gentili,fìiron’alcuni principi daloro 
deificati. 3 1. 


39 


io 6 


Delegati Regij in aflfcnza del Vicere non pofTono 
hauer giuriditione alcuna in Palermo , lenza il 
confenfodelSenato. 77. 

Demotici apprelfo i Greci , eran quelli , che noi di- 
ciamo Plebei. 223. 

Diffcréza tra 1 ordine Senatorio, e ’1 populare. 230. 

Diffinitione della gìuftitia fecondo Anfdmo,cd 
altri. 2. * 

Diffinitione , ò vero deferittione del priuilegio. 

121 . 

Diana E tolia, e Tuo tempio hauea priuilegio d’im- 
•irtiunità. 136. 

Diana Efefia hauea il medefimo priuilegio. 1 40. 

Dignità delle leggi fi perde fpellò perla mutatio- 
ne. 164. 

Dignità fi conferì fee dal principe con la fola 110- 

*’ minationedi quella in per fona del nomato.23 8. 116 

Dio inu labilmente o (Tema le fuc promefle. 25. 7 

Dio ordinò alcune città in prelìdio de micidiali. 

13 9. - * ■ • - 71 

• * V Difcipline 
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DiCcipline liberali malamente viète fon datinole 
allhuomo. 143. _ 75 

Disciplina militare, à die fine fin ordinata. 148. 75 

Difciplina militare è vtile , e neceifaria al mondo . 
155 * 7 P 


» 

E Ducanone propria d vn pacSc varia i coftu- 

mi. 91 . • _ 5 ® 

Effetti , che producono i buoni, ò rei cofìumi del- 
la corte del Principe. 43. 

Efori feucro Magiftrato de Lacedemoni: i 42 . 71 

Eletrione derniniflri confidenti del Principe fcuo- 
prele più Sccretc inchinationi di erto. 207. 99 

Ercole fu principe colante , c ofTeruatote della 

propria fede. 3 1. > * 

Esperienza quanto fìa ncccflària all ottimo Prin- 
cipe. ic 6 . * 5 6 

ESpcrienza è di due modi. 103- 57 

Eutropio crudeliffimo Tirano fnggedo in Chiefà, 
fu difcfo da fan Giouan Chrifoitomo dauàti Ar 
: cadio,ed Honorio. 134* 

F 

F AbritioValguarneraBaron del Gudurano,fu 
Pretore di Palermo degniamo , e di gran va- 
lore. . 2 19- . , * X0J 

Fama buona, ò cattiua del Principe naicc daco- 
(lumidella Sua Corte. 43 • H 

Fa m iliari del fanto officio godono molte immn- 

•*" ' Piti* 
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nità. tu. 

Fede virtù ncccffaria al buon P rincipc. 3 1 • 

Fede non fi dee violare dal Principe , e rapendo- 
la piu gcauemente pecca de gii altri. 31* 

Federico Impcradore teftimonu i meriti di Pa- 
lermo. 5 3- 5 4- 

Federico dichiarò Palermo capo di Regno per vn 
fuo priuilegio. 5 Ar 

Fafede della coftanza,e Federico del valore de Pa- 
lermitani. 55 . ‘ ’ 

Federico Terzo dice il medefimo in vn luo pnui- 

Confirma tutti i priuilegi , e confuetudiui di 
Palermo. 75 . 

Fine del priuilegio di Palermo.ch il Filco non può 

farfi principale attore, c il publico ed vniucrfal 
beneficio della Città. 98 . 1 54»i 5.5 

Fine della legge qual fia. 8 4- 99 . 1 00. 1 5 4 

Fiere che fuggiuano al tempio di Pan nel monte 
Partenio, eran ficurc dall’infidie decacciatori, 

E cofi anco fuggendo nel tempio di Diana E to 
lia nel monte Mcnalio. 1 3 6. 1 3 7* 

Fifcali naturalmente fogliono cifer molefii a’popo 
ii- 99- 

Fifcononpuofàrfi principale attore contro ìPa- 
k lermitani. s 1 . 82 . 8 3. 44 

Francefco Mauroiicio in vn certo libro eh ei fece 
delle iodi di Melfina, e mando! lo fuori fotto no 
me di ftorie Siciliana , chiamò i Senatori di Pa- 
lermo Pafritij. 2 } 1 . 1 

V 2 Furie 
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Furie non ardiu.mo tormentare Orette nel rempio 
dApollinc. 141. " 73 


C ~>f Iuftitia come fi diffinifea fecondo Anfclmo , 

Jf ed altri. 2.3. 3 

Giuttitiadecpiù, eh in ogn’altro rilucere nel Prin- 
cipe. 3 

Giuttitia d iftribu tiua, c correttala pigliala teorica 
dalla natura vniuerfàle deli huomo, dormala 
prattica dalle conditioni particolari 95..- 51 

Giudici di Palermo , e gli altri vlficiali ordinari) di 
efla Città folijpoflono amminifirar giuttitia in 
affenzadel Viceré. 77. 39 

Giudice ccddiaft. co può coft.ingereil giudice fe- 
colare con vincolo di giuramento , che non pu- 
j ni fca il reo fuggito nella Ghiefa, fe vorrà volun- 
tariamcntc prefentarfi. 129. 67 . 

Giudice fecolare eftraendoilreodallaChiefàfif^ 
egli reo d’offefa Maeftà. 132. 67 

Qiouanni bocca d’oro difende dauari Arcadio, ed 
Honorio ; Eutropio crudeliffimo Tiranno,che 
hauea fuggito nella Chiefa. 134. 68 

Giuramento primo , inferma il fecondo contra- 
rio. 178. 89 

Giuramento fatto dall’officiale , in pregiuditio del l 

fucceflfore, non lega quello in quanto all effetto 
delpecgiuro. 179. S9 


Giurai di Palermo fon chiamati Senatori da.Car- 
. „ * loQ^ 
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lo Q. Imperaci ore , e Signor noflro. 234. 1 1 

Gouemo non può efier violento doue regge Prin- 
cipe religiolo. 42. 03 n 

Gregorio Santo, in che conflituì il fine delle leg- 
gi- 3 - 

Greci furon giudicati fapicntiflìmi del modo. 1 40. 72 
Guglielmo Re di Sicilia primo di quello nome, di- 
chiarp Palermo capo di Regno, 1 anno 1155. 3 2. i ^ 
Guglielmo fecondo Rc,didnarò Palermo capo 
di Regno. 32. l4 , 

Guglielmo Reprimo di quello nome fi coronò in 
Palermo, come Solio primiero d ogn altro del 
.Regno. 239. j 7 

H 


H Abiti buoni , ò mali nc’fudditi s'imprimono 
dalli collumi della Corte del Principe. 43. 
Halefa fu vna delle Città libere di Sicilia. 229. 
Heroe , dee hauer molte qualità notabili. 94. 
Honori fi deopo impiegare nelleperfone di meri- 
to. 206. 

Humana natura fife caduca, c corrottibileperlo 
peccato. 4. r 

Huomini infin dalla fanciullezzainchinatialma- 
Ie. 5. 

Huomini fon varij di Collumi , fecondo la diucr- 
fìtà declinai. 91. 

Huomo fauio deue hauer due forti d’e/pericn- 
za. 103. - - 

— 1 •• 
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I 


I Magini , e fimulacri de gli Imperadori hebbero 
da Homani molti priuilegi. 144. 


i « 


i 
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Immunità de'priuilegi cade fiotto il giufto difiribu 
tino. 17. 

Immunità non è cagione derelitti. 1 1 5. $ x ' 

Immunità ccclefiaftica fi Rende à certo numero di 
palli intorno alla Chiefa. 127. $$ 

Immunità delle Chiefc non è cagione derelitti. 

I31, <57 

Immunità, in ogni tempo , cd in ogni età è fiata 
cfleruata. 136. . 

Immunità conceduta dal Principe per feruigi fitti 
s intende per obligationc di natura. 11 3. $ x 

Immunità inoflcruata , ch'effètti produce. 1 2 1. * 
Impcradorc , chiamò i Dottori faccrdoti. 1 j 1. 
Imperfct rione fi dee piu tofio /opportare in alcu- 
na legge che mutarla. 1 $3. UÀ 

Imperador Carlo Oc chiamo il Magiftrato di Pa- 
lermo Senato, e i Giurati Senatori, cGoùcr- 
natori. 234. ^ 

Imperador Carlo Q, fu Cittadino di Palermo. 

23 " 114 

Impotenza di cofe male nel Principe,* onnipoten- 
za. 3 <S. 32 

Inftrumcnti del Regnare quali fieno. 9. 4- 

Incofianza non dee cflcrc nel Principe. 27. a 
lacoftanza di Papa Celeftino vicn riprefa da tutti - i 
buoni autori. 25. > • -a " 

‘ Influfli 
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Muffi celefti variano i coitumi fecondo ladiuer- 
fità declini i. 8 8. 2j 

Infogna antichiflìma di Palermo èl'Aquila.2 1 6 , 103 

Intetfettohumano,ofcurato pel peccato. 4. 8 

Inuentionc nelTarti Tempre gioua. 166 . 8$ 

Ifodoro come volle, che li formaflfero le buone 
leggi. 12. 4 

Moria fan. fede. 4$. la 

L 

L Aico, non può accu fare il chierico, in, 39 

Leggi per qual cagione furon ritrouate, c co- 
me fi deono ftabilirc. 7. 3 

Lfggf buone quali parti debbano hauerc. 12. 4 

Leggi buone fon le fucine dell armi. 44. ■. 1 i 

Leggi buone hanno le radici dalli coltomi del . 

Principe. 44. ) ia 

Leggi buone fondano lo flato di lunga vita. 43. ij 

Légge del Rito di Sicilia conforme al priuilegio di 
Palermo per qual cagione fu ritrouata. 108. 5 7 

Legge, ò ftatuto, ch’ddudc le femine dalla heredi- 
tà paterna quantunque elforbiti da ogni legge, è 
nondimeno fauorcuole, e ragioneuolc. 120. 64 

Legge ftatuita dal Principe fecolare contro la im- 
munità delle Chiefe, c nulla. 129 64 

Leggi date dal Principe deono clferc fecondo la 
natura de'fudditi. 163. 84.' 

Leggi per qual ragione non fi deono mutare. 164. s & * 
Leggi per la mutatione perdono la dignità. 1 64... ss 
' & : Leggi, 


86 

86 
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Leggi) clic mancano d'antichità mancano di ripu- 
' fanone. 167. 

Leggi fono Principe del Principe. 169. 

Legge del contratto lega il Principe alToflcruan- 
zadi ella. 20. 2 1. 

Legge può far delitto quel, che di fua natura non 
è. i 94 - 

Legge communc , non permette il portar dellar- 
mi. 196. 

Legge municipale deroga la ragion comune. 1 96. 
Leggitima fi dee dal padre al figliuolo, non per leg- 
ge di natura,ma per ragió di legge naturale. 1 1 9. 96 
Leggitima quantunque tornò (ipoflàal figliuolo 
dal padrc;può nondimeno differirfi,infino à cer- 
to tempo. 1 1 9. 

Lcggitimo diuicn il figliuolo naturale, chiamato 
leggitimo dal Padre. 247. 

Lcgiiti fon detti facerdoti dalflmpcradore. 152. 
Legarti fi dicono dall Imperadore foldati. 1 5 2. 

Lettere della Città di Palermo perche fi fegnano 
.col titolo di Senato.' 21 1 
Lettere della Città di Palermo nonfi/òferiuono 
dal Pretore , c Giurati, fe non al Papa , al Re 
. noft.o Signore ed all Imperadore. 214. 

Lettera di Carlo Q.. I mpcradore intorno al Scna- 
». to di Palermo. 254. 

L«ngua Siciliana antica nò fi dee /prezzare da buoni 
autori;pur che s'cfprima il còcetto dell'animo. 68.3 o 
Lodi del Conte d Albi d 'Alide Vicere in quello 
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Regno di Sicilia. 40.41. 4: 
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Lodouico Re concedette molte grafie alla Città 
ili Palermo come benemerita. 66. , 27 


M 


M Acftà del Principe donde nafee. 44. 

Mate* Antonio Colonna Viceré di Sicilia 
fece le Conftitutioni à ben commune del Re- 


gno. 8. 

Marc Antonio Colonna fu Principe di gran valo- 
re, e fau ori molto la Città di Palermo. 15. 
Mirco Tullio Cicerone fcriuc del Senato di Paler 


mo. 234. 

Martino, Maria, e Martino, Re, c Regina di Si- 
cilia dichiararono Palermo Solio Reale , edo- 
ucrfi coronare in ella Città. 6 9. 

Mandati del Principe repugnanti alle conceflioni 
da lui fatte, lì prel'umono con inganno impetra- 


la 

I 

5 

iti 
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Mandato del Principe violento, sannouera tra 

cafi fortuiti. 34- 9 

Marmi antichiflimi teftimoniano Palermo eflcre 
Rata alcun tempo Republica. 243. 12O 

Maurolicio, in vn libro delle lodi della fua Patria 
mandato fuori lotto nome di ftorie Siciliane 
chiamò, i Senatori di Palermo. Patritij. 231. ili 
Maftro notaio del Senato di Palermo per qual ca- 
gione fegnaua anticamente le lettere delia Cit- 
tà col (uo nome lolo. 221. 10$ 

Male nafee dalla fuperba mente dell huomo. 12 2. 66 

X Meriti 


LA TAVOLA. 

Meriti de’Palcrinitani , fon teftimoniati da molti 

Re ne'Ior priuilegi. 5 1^ 52. 53. 54- 5 5* 5 6. $7* 
” 58. 59. 60. 

Meriti per difpofitionc di ragion communefipro’ 
uano con la narratione del Principe. 49. 

Micidiali nel tempo delTantica legge cran ficuri 

** 'nelle Città del refugio, ordinate da Dio. 139. 

Micidiali apprefloi Gentili cran (icari nel tempio 
di Diana Htolia, Efefia, in quello di Pan, ili 
quell altro d' Apolline, e di Pallide. 1 3 9. 40. 

Micidiali , che fuggono a’piedi del facerdote , che 
porta la facratifluna Eucariftia fon falui dal giu- 
dicio fecolare. 147. 

“Militia è ordinata alla confcruationc de gli flati. 
149. 

Militare difciplina , è non folamente vtilc, ma nc- 
ceffaria al mondo. 150. 

Miniftri della gtuftitia non deono cflere difpregia- 
bili. 205. 

Miniftri del Principe di che conditionc deono e£ 
fere. 207. 

M^ltipl icatione di priuilegi non fi permette. 1 s 4. 

Mofc legislatore degli Hebrei , ergette vnferpen* 
tedi Bronzo, per ficurtà de’micidiali. 137. 

Monafteri godono priuilegi d'immunità come le 
Chiefc. 127. 

Mutare non fi deono le cofe anticamere coftuma- 
te. 113. 
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Mutation di legge per qual ragione s'ha da fare. 

14 SSv 

- Mutation 




L À T AVO L A . 7 
Mutation di legge partorita: indignità nella repu- 
blica. 1 66. |j 




N Arratione de’merti almii fatta dal Principe 
nel Tuo priuilegio obliga efficacemente i fuc- 
ceflori nel principato allofleruanza del priuile- 
gio- 49. 

Natura h umana fatta caduca ,e cotruttibile per Io 
peccato. 4. 

Natura de'fudditi dee efTcr penetrata dal Principe 
fauio prima, che dia lor leggi. 91.163. 
Neceflarionon è adeguarla ragione d ogni legge, 
fecondo Nera tio legislatore. 90. 

Negatiua preporti , al verbo ( pofla ) toglie ogni 
potenza al giudice, ed anche la giuriditionc. s 3 . 
Nicolò Lombardo Caualicr Gierofolimitano fu 
"Sindico di Palermo. 71. 

Nicolò tattile dottore fu Sindico di Palcrmo.71. 
Nocerpoflono tutte le difciplinc malamente vfà- 
tc. 148. 

Nome di Senato , è proprio ed antichiffimo della 
Città di Palermo , e fi legge appretta autori gra- 
uiffimi, e confirmato da Carlo Q,. lmpcrado- 
re. dal num. 2 1 1 . infino al 2 40. 

Nominatione fatta dal Padre al figliuolo naturale 
di legitimo , lo rende legitimo. 238. 
Nominatione del Principe conferifcc dignità nel 
nominato. 237* 
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Nouitì fi dee Tempre fuggire per ragion di buon 
goucrno. 93. S.I 

O 

O Fficialidi Palermo foli pofibnoamminidrar 

giuftitia nella Città in ailenzadel Viceré. 7 8. 3 9 
Officio della fantiffima lnquifitione , à che fine Ila 
fondato. 11 4. 61 

Oggettioni , che fi ficeano dalli pochi amatori di 
Palermo contro il fuo Priuilegio , chelFifco 
non poffa farli principale attore. 34. s 5 . 46 

Operaio è degno della fua mercede. 210. ioi 

Opinioni diuerfe intorno al nome dc’Senatori. 

227.28.29. 30.31.32. ni' 

Ordine Senatorio infin dalla fua prima creationc 
fu dalla Plebe defluito. 223. . 106 

Ordine Senatorio come differifea dal popolare. 

224. 107 

Ordine Senatorio di Palermo anticamente ftabi- 
lito , e finalmente da Carlo lmpcradorc 
confermato. 234. 11,3 

Ordini della morale filofofia quali fieno. 103. 54. 

Orefie mentre daua nel tempio d Apolline non 
era dalle furie tormentato 141. 7£. 

Orfini ne lor palaggi hanno priuilegi d immuni* 
tà. 145. 74- 

OiTeruanza dc’priuilcgi cade fotto il giudo dilla* 
butiuo. 17. 5 

OlTeruanza dell immunità lega gli animi defuddi- 

ti 
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li ad amare, c temere il Principe. 46. 47. 


12 


P 

P iAdri cofcri tti, quali fieno. 131. 111 

Palermo è Solio, e capo del Regno di Sicilia, 
come chiaro fi vede nefuoipriuilcgi. $3. 62. 

250.220. ni 

Palermitani fon d'animo collante, cvalorofipcr 
teflimonianza di Federico Imperadore. 56. 17 

Palermitani fon fedelifìfimi al Tuo Re. $6. 17 

Palermitani efpoferola vita propria , ebeni per 
feruarla fede al Re. 57. 17 

Palermitani valorofimente combattendo in ferui- 
tio del Re p refero Caftell’amarc del Golfo, prefi 
dio all hora de ribelli. 61, 2$ 

Palermo è fotto clima caldo. 9 9 * 5* 

Palermo di nobiltà , di grandezza , di valore, c 
d'antichità contende con le principali Città 
d'Europa. 105. j« 

Palagi de'Colonnefi in Roma hanno priuilegio 
dim munita coli anche de Cardinali di fama 
Chiefa. 145* 74 

PalermitanipolTonoportararmi offenfiue, edifen 
fiuc, in virtù de’priuilegi della Città. 160. %i 

Palermo è fiato fempre incomparabile eflempio 
di fedeltà ,verfo il fuo Re. 161. 83 

Palermo è Colonia de Romani. 22 6. joj» . 

Palermo hà il titolo di Senato fin da molti , c mol- 
ti fc coli , e per autorità di Cicerone chiaramen- 
te 

« * , - * ^ * * > ' . • 
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. , tcfiproua. 2 j j. 2J4. n* 

Palermo fu Republica nel tempo de Romani. 

228. XIX 

Papa C dettino fu incollante, cd irragioncuole. 

27 - * 

Parti offendali del vero Principe quali fieno, io. 4 
Parole notabili di fan Gio. Crifoftomo intorno 
' all'immunità delle Chiefe. 134. 

Parti offendali della legge , fecondo Ifodoro quali 
-fieno. 1 2. 4 

Patritij douc fono iui è forza che fi ritroui Sena- 
to. 232. ili - 

Paufania traditor della Patria fuggi nel tempio di 
Pallide. 141. 

Peccato catto d imperfettione , che non puòca* 
dercinDio. 36. 37. 9 

Pena qual p offa flabilirfi dal Capitano di Palermo 
contro itrafgrefforide'fuoi bandi. 175. gg 

Pena arbitraria dee effer minore deU'ordinaria. 

Ì9 5 - 94 

Pena contro gli apportatordcll’armi perdifpofitio 
ne di ragion commune è arbitraria. 196. 9$ 

Pcrfona dei Principe regolarmente s'intende cfclu 
fa dalTofTeruanza del priuilegio da lui concefi 
fo. 186. 91 

Peflilcnza notabile nella Grecia , perche foffe aue- 
nura. 143. 73 

Pietro fecondo Re d' Aragona , celebrai meriti di 
Palermo, c dichiarai Palermitani hauer libe-- 
rato il Regno dal giogo infopporiabilede'Fran- o 

: cefi. 
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cèfi. 64. 5 5 

Pietro Ranzanofimentione del Senato di Paler- 
mo ne'fuoi feri tti. 230. 1 1 j 

Plebei fono gli huomini di baffa fortuna , che De- 
motici cran detti da'Grcci. 223. 106 

Plebe fu Tempre diuifada’Padri Romani. 223. 107 

Potetti de Principi, è da Dio. 6 . 9 

Potenza del Principe come fi dee fondare. 44. 1 1 . 

Preminenze lolite non fi deono torre à gli vfficiali 
odi Palermo affinché le perfone di merito non 
ifdegno gli vfficii. 203. 9S- 

Prctenlioni del Fifco il più delle volte reftano va- 
ne. 101. 53 : 

Pretor e Giurati di Palermo detti Senatori da Car- 
lo Quinto. 234. 113 

Principi fopraftanno à gli altri huomini per diurna 
prouidenza. 6 . 3 

Principi deeno elfcrc rcligiofi, cnon fupcrftitio- 
fi.11. f 4 

Principe prima che dia leggi , dee cono fccre la na- 


tura de fudditi , c le perfettioni , ed imperfet- 


tioni di effi. 1 1 . g 7. 90. 1 6 1. 

Principe de vfarc la giuftitia dirtributiua tanto nel- 
la diuifionc de gli vtili, quanto delle grauezze. 17. I 
t .206.207. 9P 

Principe obligandofi per contratto v/à la ragione 
delpriuato. 20.21. 6 , 

Principe aucnga,che fia fciolto da ogni legge, fi 
lega nondimeno col dittarne della ragione di i 
cfla legge. 23. " 7 . ~Y “ fi. # 


Principe 
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Principe deue efler immobile come vn polo al 
cielo, z 5. 7 

Principe è imaginc d’iddio in terra, anzi vn vice 
Dio. 25. i 

Principe dee haucre vna fola lingua, cd vna fola 
penna. 26. 7 

Principe dee efler ricetto della giùftitia. 28. % 

Principe non dee volere tutto quello , che può, ma 
quel, die con ragione, ed honefià deue pote- 
re. 51. C 

Principe violando la propria fede pecca più graue- 
mcnte dogn altro priuato. 31. t 

Principe comandando contro le gratie dalui fatte 
fi prefume ingannato. 34. 9 

Principe non può riuocarc i priuilegi paflati in 
connatto, etiandio per via di legge vniuerfalc, 
quando la conceflìone è confermata col giura- 
mento. 21. 7 

Principe religiofo troua l'occafioni onde pofla in- 
grandire le conceflioni da lui fatte àfudditi fe- 
deli. 45. 12 

Principe con rofl*eruai^a dellimmuniti lega gli 
animi de’fudditi ad amarlo , c temerlo. 46. 1 2 

Principe Heroc, de'quali parti dee efler dotato. 

106. 56 

Prindpe concedendo l’immunità per legge di con 
tratto fi prefume farlo per obligation naturale. 
119. 

Principe fccolarc deue redimire il reo prefo nella 
'Chiefadafuoiminiflti. 124. 66 

j i Prindpe 
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Prindpefecolarc non può flatuirc contro la liber- 
tà cccclelialtica, eltatucndo pecca mortalmen- 
te. 124. ' 

Principe de: moderatamente vfarc lafTolutapo- 
teftà. 168. 

Principe fa meglio vbedir le leggi , che gli altri pri- 
uati: 170- 8 $ 

Principe non s’intende Iciolto dairolfcruanza di 
que’priuilegi, che fon pafTati in contratto. 186. 9 * 
Principe fecondo alcuni , è fciolto dall ofleruanza 
delle leggi fatte da altri , ma non da quelle, 
ch’egli ftabilifce. i$8. 9 * 

Principe non è obligato ofleruare le folennità del- 
le leggi, ma bene albrctto olTeruare la difpo- 
fitione di quelle. 13 9 - 9 $ 

Principi nel principio de’lor gouerni fogliono ino- 
ltrarli rigorofì oflcruatori dogni legge quantun 
que dura ed afpra. 200. 9<S 

Principe nominando conferitela dignità nel no- 
minato. 237. 257 

Priùato non haue ampiezza di poteltà. 21. 7 

Priùilegi della Città di Palermo lì cóferuano nc’tc- 
fori del Senato. 14. 5 

Piiuilegi lì dicono tutte l’antiche confuctudini, e 
buoni coltumi. 14. S 

Priùilegi dati in ricompenfa de’feruigi fatti lì deo- 
noolfcruaré per fodisfàttionedellagiullitiadi- 
llributiua. 16. 

Priùilegi della Città di Palermo fono aquillati 
pcrlegnalatilfimcattionide’Cittadini. is. 6 

, • , Y Priui* 
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Pritiilegi di Palermo fon partati in contratto , e 
pero fcn’irreuocabili. 19. 6 ! 

Privilegi confermati con giu ramento dal Principe 
nonlìpoflono riuocare fenza efprcfla mentio* 

.. ne del giuramento. 22. 7 

Priuilegi della Città di Palermo fon veri , c non 
; fognati. 48. iz' 

Priuilegi, e confuetudini di Palermo fon conferma 
. ti da tutti Principi, e particolarmente dal Re 
Pietro. 63. 24. 

Priuilegio di Palermo che! Fifco non polla farli 
: principale attore , è ragioneuole per molte ra- 
gioni , ne repugna alla diuina legge , nè può c £ 
icr cagione di delitti . 8 ^. 83 • 8 +* 8 5 . 8 6 . s 7. 

; too. 106 

Nè repugna alla ragion vniucrfalc della legge , j 
ed è conforme ad ogni legge di natura , diurna , 

: cdhumana. 133. 135' 

Priuilegio lungamente ofleruaro^auenga, che non 
< Ila in ogni parte buono, fi dee olferuare , per ra- 
gione di buon gouerno. il?. 62 

Priuilegio come fi diffinifca,òdefcriua. 121. 64 

Priuilegi d'immunità , fùron’introdotti quali dal 
principio del mondo, ed in ogni tépo olferuati . 

120. 13 5. 13 6 . x 3 7. 13 8. 13 9- 140. 141. 142. 71 

Priuilegi di Palermo nonfipolfono da’Citradini 
riruintiareiCtiandio con giuramento. 179. 89 

Priuilegi di Palermo fon confermati dal fommo 
Pontefice, e però fi dicono Papali. 152.1 83. Jt$ 

Proibite fondarmi per dìipofition di ragion com- 
r ; . - ; * nume; 
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nume. 196. $j' 

Prudenza del Principe fi conolcc dallelettionc 
* defuoiminiftri. 207. 99 . 

/~\ Valità che fi ricercano neminifiri del Prin- 

VJjCipe. 2 OS. I00 

Qualità che fi richiedono a'Capitani di Palermo . 

2©s. 1 op 

Quel che fi permette à certo tempo dopo quello 
sin tede proibito, idi. 1; 

R - 


R Adici delle buone leggi foni buoni co fiu- 
mi del Principe. 41. .10 

Raggi del Principe fi prefiimono durare tre di in 
quel luogo dal quale egli fi parte. 77. 3 9 i 

Ragione interna della legge non fi decièmpre afi 
legnare. 90. 49 

Ragione vniuerfidc della legge qual fia.11 6. 62 

Ragion naturale è la rcina affolli ta de mortalL4 $ 6. 92 
Re di Sicilia per Ior priuilegi fan fede , del valore r- 
dclla coftanza, della fedeltà , e dell'amore inter- 
' ,no verfo di loro , de’Palermitani, e de meriti di 
- «fTa Città. 72.73. 74. ^ 3 3. $4 

Re di Sicilia deonoiàrjxfidenza nella Città di Pa- _ * 

* fermo come Solio del Regno. 2 40. x z ^ 

Referitto di Carlo Q^. alla Città di P alerm o. 234. ny 
Referitti apoftolici van legnati con la fola mano - 
L ; i Y 2 del 
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/del Datario. 214. joj 

Referitti contro i priuilegi di Palermo non pregiu 
dicano quelli 17-- 57 

Riputatone è fondamento delle buone leggi. 1 6 5. 
Riputatone del Principe è fondamento principa- 
le del buon goucmo,doue s'appoggia la madri- 
na dello lino. 9- 4 

Rinuntia dc’priuilcgi di Palermo, etiandio fatta 
con giuramento non pregiudica il Sindicp di 
ella Città. 177. SS 

Rito della Gran Corte di Sicilia in alcune cofe è 
conforme a priuilegi di Palermo. S4 45 

Romani furon nelTarmi valorofi , cd cipcrtiflimL 
150. 76 

Romani concedettero molte immunità àdiuerfi - 

luoghi. 144. ... 7J 

Romolo fu il primo, checieaflc i Senatori. 224. ^07 

Roggiero primo Re di quello nome in Sicilia, pre 
ie la corona in Palermo , ed ordinò , che 
perpetuamere rutti i fucceflori nel Regno lì deb 
bano coronare in ella Città come prima, di tutte 
laltre di Sicilia. 49. n 

S 

S Acecdote, cheferue l'altare, dee viucre dall’al- 
are. 209. 101 

Sacerdoti fon detti i Dottori Iegifti dalllmpera- 
dore. 1 5 2. ' 77 

Sacerdote , che porta il Sacratifllmo Corpo di 

Chxirio è ricuro prcridio. di coloro » chafuoi 

piedi 


74 


6 1 


zn 


la tavola. 

- piedi friggono come rei. 1 47 - 
S,an Giouanni Chrifoflomo difefe Eutropio tiran 
no ccudeliflìmo? che hauca fuggito in Chiefa,, 
fendo dannato à motte da HonoÙQ» ed Aie*' 
dioimpcradori. 13 4 * 

Schiauo di ilici) libero per la fola nomination©, di 
libero fatta dal padrone, z 3 8. 

$egefh fu Città libera in Sicilia. 237. 

Senatori di Palermo, c Sindico poffono rinuenire 
i priuilegi della Città, che fono flati da prede- 
ceffori negletti. 17 6 * ** 

Senatori di Palermo * c Sindico fon Vgualati. 

a’ tutori. 177. 88 

Senatori furon creati da Romolo. 224. 

Senato c titolo proprio cdantichiilimo della Città 
di Palermo, z 1 4, infino 235. 103 

Senatori , che fieno. 23 1. I 1 ' 

S enatorio ord ine infin dalla fua fondanone fu dal- 
la Plebe didimo. 223. 107 

Senato c titolo proprio di molte Città d i taha.224. to.7 
Senato di Tebe non hauca l*mcdefima autorità 
di quel di Roma. 227* 110 

Senato d Atene non era intutto conforme à quel 
di Roma. 2.27. no 

Senato non prefuppone di neceffità republica.22 8. 1 1 o 
Senatori tanto vuol dire quanto Pitritij. 231. ili 
SenatodiPalermofileggc in molti luoghi publi- 
ci della Città. 233, 112 

Senato di Palermo fi legge apprefio Cicerone. 2 3 4 112 
Senato di Palermo tsflunonjato da Carlo Q. 23 6 . 2.1.5 

• Serpente 
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Sapente di Bronzo erto da Mofe con priudegio 
d immunità. 157. 7l 

Siciliani vacillorano tutti nella fède verfo il Rc,eccctto 
i Palermitani come dell'ifteflo Re fi ditnoftra. 5 7. 1 7 
Sicilia è Lotto clima caldo. 99. 

Siciliani fono a fiuti , ed oftinati litiganti. 99. 

Sicilia nel tempo de'Romani hebbe cinque Città 
libere. 223. 

Sindici della Città di Palermo furonNicolò Lom 
bardo caualier Gicrofolimitano, Nicolò Sot- 
^tilc dottorc,Calccrano Cartellano, c Luca Putta- 
na nel tempo del ferenittimo Re Martino II. 71.32 
Socrate in che cofa pofe il fbmmo bene. 

'Solennità delle leggi può dal Principe eflcr trala- 
feiata nciroflferuanza di ette leggi. 159. 

Solio Reale, e primiero di Sicilia, èia Città di Paler 
ino. 240. 

S olone, e Ligurgo legislatori fàmofiflìmi nella Gre 

’* eia. 109. 

Statue, c fimulacri de gli Imperadori hebbero ap- 
pretto i Romani molti priuilegi. 1 44. 

Stato di lunga vita fi dee lodare cò buone leggi. 97. 5 j 
Statuto ragioncuole fi chiama, quàdo è indrizzato 
- al ben publico , ò al ben politico , ò al ben del - 
'• corpo. 104: 

Statuto, ò legge ch’efcluda dalla fucceflion paterna 
: le fèminejquantunquc cfloibitidaogniIegge,è 
nódimcno ftimato fauoreuole,e ragioneuolc. 1 2 o. 64 
Stato potente del Principe in che s’appoggi. 9. 4 

S uccettore nel Regno è obligato cflicaccmcn te al- 

'i ’ J * - i . i’oflèruanza * 
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l’offcruanza de'priuilcgi aqquiflati per via di 
i contratto. 1 9* 4 

Succeflori nell officio fono affomigliati à qu.clH, * 

. che vcgono chiamati dal Principe alla fuccéffior. .' 
ne de feudi con la claofoladi patto , e proui- 
denza. isa. poj 

Sudditi fonfkuri di gouemo violento, quando il 
Principe è rcligiofo. 42. 

Sudditi lògliono imitare icoftumi della corte del 
Principe. 43. jj. 

Sudditi amando temono il Principe; o {Tentatore 
j- dell immunità loro conceduta. 48. >a * 

T 

T Ancredi Re di Sicilia dichiarò come gli altri 
prcdeccflòri fuoi.Palcrmo capo del Regno. 53.14 
Tempio di Pan , era ficuro prefidio delle fiere che 
in cfTofuggiuano. 1 3 5. 71* 

Tempio di DianaEtolia nei monte Menalioha- 
c uca il medefimo priuilegio. 1 3 6. 71 

Tépio di Diana Efdìa era il rifugio dc’micidiali. 139.. 
Tempio d Apolline hebbe molti priuilegi d im- 
munità. 142. 72 ‘ 

Tempio di Pallade era fìmilmente priuilegiato 
per coloro, .che in eflb fuggiuano. 1 4 1 . 72* 

Tjtcfono le parti effcntiali del vero Principe Hcroe.9, 4. 
Triduo nella Città di Palermo, che cofa fia. 77. 3 9 

Triduo è flato alle volte prorogato „col confenfo 
del Senato. 79. 

Traiano Impcradore, .quando creò Sura Tribuno 
c - • dcfol- 
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< defoldati, gli die vn preccttQ,che non fotte vbe- 
dito nelle cofeingiufic. 170. %6 

Tribunale del Santo officio , à che fine fia fonda- 
to, x 14. - <5l 

V 

V Alore, e fcde,dc PaIermitani riferita da Fede 
ìico, ed altri Impcradori,e Re di Sicilia in va 
rij priuilegi conceduti alla Città. 61. : 

Vefcouo non può eftrarreil fuddito delinquente» 
c'ha fuggito nella Chicfa , per punirlo corpo- 
ralmente. i2g. 66 

• Vgonc Falcandio autore grauiffimo tefiimonia del 
Senato, c de’Senatori di Palermo. 2 j o. n 1 

Virtù feguono la perfetta religione. 41. u 

V irtu fecreta delle ficlle influifcc intorno alla varie 
tàde'coftumi. 91. 50 

Virtù può eflere abufata da gli huomini. 148. 75 

Vniuerfità pregiudicata , può rcftituirfi, nell’inte- 
gro fuo fiato. 18 2. 90 

Volubiltà , ed incoftanza , dee elfer lontana dal 
Principe. 25.26. 27. 28. 29. ,g 

Voluntà Reggia manca in quelle leggi, che dero- 
gano a'priuilegi di Palermo. 174. 87 

Vianze antiche non fi deono mutare, douela mu- 
tatione partorifee indegnità. 117. 61 
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DE GLI AVTORI 

allegat i nel dtfcorfo . 

WfV 

. A Bartolomeo Bcrtazuolo. 

Bbate Palermi- Buon di Cortile . 

Bartolomeo Caflàneo. 
Bartolomeo Cepolla . 

S. Bernardo. 

C 

C 't Aflìodoro. 

_j Columella. 

Curtio Giouane. 

• « D 

,Auit Profèta. 



tano. 

S. Agoftiho. 
Agoftino Be- 

roio. 

Aimone Crauetta . 
Alberico Rofata. 

Alberto Bruno . 
AldTandro d’Aleflàndro. 

. Aleflandro da Imola 
•Andrea dlfernia. 

Andrea Alciato. 

Andrea Tiraquellò . 
Andrea Gambaro. 

Andrea Eborenfc. 

Angelo Perugino. no 
Antonio Beccatelli Paler. 
Arcidiacono. 

Ariftotile. 

AuloGelio. t 
B 

B ArtoIo da fallo ferrato. 
Baldo.. 

Bartolomeo Socino. 


D 


Ò 

J 


'Damafceno. 
Deuteronomio. 
«Demoftcne. 

Demctno Fallarco. 
Dionigi Aliacarnalèo. 
E 

E Sfodo.. 

Egidio Reit. 

F * 

F Encftella . * 

Felino Sandeo. 
Ferrante Buongiorno. 
Francefco Aretino . 
Franccfco Borfato . 

Z. Fran* 
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Francefco Boccio . 
Franccfco Maurolicio . 
Franccfco Ottomano. 
Franccfco Ripa. 

G 

S . Gio. Chrifoftomo. 

Giouan'Andrea. 
Giouan Cefalo . 

Giouanni BolognettO. 
Gialonc Maino . 

Giacobo Menocchio. 
Giacobo Beni . 

Gioitami] Ncuizano • 
Girolamo Gigante. 
Giulio Firmici . 

Giulio Claro. 

. H 

H Ippolito Marfilio. 

nipp olito Riminaldo 
Henrico Hoftienfc . 
Hiijprie Romane. 
Hiftoria Angli. 

I 

TOb. . 

X limola. 

Innoccntiò Papa. 

Ifaia profeta. 

Ifodoro. 

L l 

Ancclotto Corrado* 


Legge Canonica. 

Legge Ciuile. • 

Lorenzo Chirou. 

L * ip o . 

Liuio. 

L u dou ico Giofeflfo # . 
Luci di Penna. 

M 

M Ariano Socino 
Marc' Antonio 
Mariano Laudenfe . 
Marco .Tulio Cicerone. . 
Matteo Afflitto. 

Micaello Vlcurruu. 

N *‘ i i •• 

N ... 

ledo Cimeria * .* 

* 

^^.Ttauiano O làico. . 

P Aolo di Caftro. 

Pietro Rebuffo. 
Pietro Ancarano . 

Pietro Filippo Cornea 
Alatone. ; 

Plotino. 

Plutarco. 

Pontano . 

Portio da Imola.’ ' 
PietroDuena. 

Quin- 


DE GLI 

Vintiliano. 

\ / c^injilianoMadofio 
R 

R Anzanp . 

RpLlndo auallc. 
Rocco di Cwrt$.: . 

Ròta di Lucca. 

■S'- ■»'*«, ì' ? 

KCEneca. ... . t « f \ 
j^Soto. 

Strabene. * -u i 
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T . ? 

T iberio Deciano. ^ 
S.Tomafo. 
Tomafo Fazello. 
Tomaio Grammatico!. 
Tucidide. V 

V Aleno Ma{fimo k . . 

Vgone Falcandio. > 
VergilioMarone. > 
Vincenzo <1 Anna. j 

ry z 

y~J Abarclla.co 


Facete. Linee. 

Ji 
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Errori. 


. o - 

4 

10 r 

M. #V > 

il 

S 6 

li) 


') -ir. 

io 

*r. 

*4 

i 

*4 

• ?» 

3 * ~ 

3 . 

37 

IO 

33 

• 4 


. 3 ° 

»» * 

69 

io 

7 » 

2* * 

73 

2» 

88 - 

11 

88* 

*7 

104 

»* 

«if 

IP • 

119 

18 . 


Opponendoli. 
OScènc.’ ’" J 


T 

—4 


- M 


rt 

luti * 

0 ■ cr . • . l»m> 

Correggimene. 

• I* 1 »iv * 

liceità non renda. Nè la licpnza renda. 
OpónCTtdofi. 

Sicgue^'-' 

Jfew 5 - ' ouk 

Sicgnè. r ^ 

Sub miètendo. 

Di Rc\ >" , 

|?i Re 

Contraditione. 
ludiciraijs.f, 
pouurcbbono. 

Trattati. 

Vero. • • ♦ 

Ttni^e < 

Altri. 

Putirle difpofitionc. 

Decinufcmma. 

Lcgitima. 

AmantilTm»i. 


Dimando. .• c 

sSSilttfndo. • 1 

Dei Re. • ..Vi : 
Del Re. 

ContradiAione. 

Iudiciarijs. 

Dourcbbono. . t »;• 
Trattato. 

Vere. 1 . 

Tucidide. 

Altari. 

Puntalméte la di/po/i tionp* 
Ventclìmafcttnna e aS. . 
Lcggitima. 

Amatilfimi. 

im. . 


E ►altri limili per auucntuxa folTcro trafeorfi» fi lafcjano al giuditio 
del benigno lettore. 
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> Tutti fon Duerni eccetto A che, cTemo, eZchè vno 
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7 » Palermo per Gio. Prancefco Carrara 
M. D. LXXXVt. 

. CON LICENZA DE' SVPERIORI. 





